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OCXXXVII. 

TORNATA DI SABATO 10 DICEMBRE 1910 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE M A R C O R A . 

I N D I C E . 

A.tti vari Pag. 10618 
Bilancio della pubblica istruzione (Seguito 

della discussione) 1 0 5 7 7 
BALDI 10597 
BOCCONI 1 )589 
BOSEI.LI. 1 0 5 8 7 
CAETANI 1 0 6 1 0 
CALISSE . • • . 10585 
GALLENGA • 1 0 6 0 0 
LUCIFERO 1 0 5 7 7 
MURRI 10593 
R/VVA • • 10604 
SLMONCELLI : . . . . . . 1 0 6 0 7 

Disegni di legge (Presentazione) : 
Matrimoni degli ufficiali (SPINGARDI) . . . . 10585 
Provvedimenti riguardanti il personale della 

giustizia militare, il personale civile del-
l'istituto geografico militare, i maestri 
civili delle scuole militari ed i farma-
cisti militari (ID.) 10585 

Giuramento del deputato Balzano. . . . . 10585 
Enterrogazioni : 

Liceo regificato di Lanciano : 
BERENGA . 1 0 5 7 4 
TESO, sottosegretario di Stato 1 0 5 7 4 

Indennità temporanea agli impiegati di To-
rino e di Roma nel 1911 : 

PANIE 10575 
PAVIA, sottosegretario di Stato 10574 

Servizio ferroviario Golfo Aranci-Cagliari-
Sassari : 

ABOZZI . . . . 10576 
DE SETA, sottosegretario di Stato . . . . 1 0 5 7 5 

Piantagioni sulle strade comunali : 
• DE SETA, sottosegretario di Stato . . . . 1 0 5 7 6 

MEZZANOTTE 1 0 5 7 6 
Osservazioni o proposte : 

Lavori parlamentari 10619 
823 

Proposte di legge (Svolgimento): 
Tombola telegrafica a favore degli ospedali 

di Furci e di Francavilla di Sicilia. Pag. 1 0 5 7 7 
COLONNA D I CESARÒ 1 0 5 7 7 
GALLINO, sottosegretario di Stato 10577 

Esclusione di una zona del comune di Taor-
mina dall'applicazione del regio decreto 
18 aprile 1 9 0 9 . 10577 

CIUFFELLI, ministro 1()577 
COLONNA DI CESARÒ. • 1 0 5 7 7 

Sorteggio di Commissioni di scrutinio . . 10576-77 
Votazioni segrete (Risultamento) : 

per la nomina di tre commissari per la 
Giunta del bilancio'; di un commissario 
nel Consiglio di assistenza e di benefi-
cenza e di un commissario per il Comi-
tato talassografico italiano 10616-17 

La seduta comincia alle 14.5. 
D E AMICIS, segretario, legge il processo 

verbale della tornata pomeridiana di ieri. 
(È approvato). 

Congedo. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Paolo Bo-

no mi ha chiesto un congedo di giorni otto 
per motivi di famiglia. 

(È conceduto). 
Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. 

La prima è quella dell'onorevole Berenga 
al ministro dell'istruzione pubblica « per 
conoscere se intenda disporre che sia meglio 
adempiuto agli obblighi che lo Stato ha 
verso il Liceo regificato di Lanciano a quella 
Amministrazione che ne sostiene il ri levante 
canone annuo ». 
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L'onorevole sottosegretario di S ta to per 
l 'istruzione pubblica ha facoltà di rispon-
dere. 

T E S O , sottosegretario di Stato per l'istru-
zione pubblica. A tutte le cattedre del Liceo 
di Lanciano è stato provveduto a norma 
di legge, e tut t i gli insegnamenti vengono 
normalmente impartit i . Perciò non saprei 
in qual modo lo Stato potrebbe meglio cor-
rispondere agli impegni che ha verso il liceo 
- r e c e n t e m e n t e regificato - di Lanciano, se-
condo quanto è detto nella interrogazione 
dell'onorevole Berenga, presentata del resto 
nel passato anno scolastico. 

Forse l 'onorevole Berenga si riferisce al 
fa t to che nel liceo di Lanciano vi è qual-
che professore supplente, ma di questa cir-
costanza non può chiamarsi responsabile il 
Ministero dell'istruzione. 

I n f a t t i nello scarso anno scolastico al-
cuni professori del liceo di Lanciano opta-
rono per altre residenze, come era loro di-
ritto, e alle cattedre da loro abbandonate 
non si poterono chiamare professori di al 
tri licei perchè nessun insegnante di ruolo 
aveva espresso il desiderio di essere trasfe-
rito a Lanciano. A norma di legge, quindi, 
si dovette provvedere con supplenti, es-
sendo esaurite le graduatorie dei precedenti 
concorsi. 

Recentemente si sono bandit i nuovi con-
corsi, e perciò nell'anno scolastico venturo 
ai supplenti si potranno sostituire insegnanti 
di ruolo. Di ciò posso dare all 'onorevole 
Berenga sicuro affidamento. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Berenga ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

B E R E N G A . Dal giorno in cui il liceo 
di Lanciano è passato alla dipendenza del 
Governo il corpo insegnante non è più al 
completo, secondo la legge e secondo i patt i 
contrattuali , nel senso che non vi è man-
cato mai, név i manca un paio d' incaricati , 
non si provvede mai alle supplenze ed a 
quant 'altro quella Presidenza richiede-

Per un insegnamento importante, come 
è quello della fisica, nel 1908-909soltanto in 
gennaio si potè avere un professore, in per-
sona però di un incaricato non abil i tato al-
f insegnamento che impartisce, e ciò dopo 
che quella amministrazione ebbe a spen-
dere oltre diecimila franchi per l ' impianto 
di un buon gabinetto. 

Mancò per ragioni di salute, anche nello 
scorso anno, un altro professore, per oltre 
un mese e mezzo, e non si provvide alla sup-
plenza, quantunque insistentemente richie-
sta da quel preside. 

Di questo abbandono le conseguenze do-
lorose non sono mancate: questi ed altri 
consimili inconvenienti hanno portato il 
discredito al l ' Is t i tuto, che dal passaggio al 
Governo ha veduto ridotto quasi alla metà 
il numero degli alunni. 

Amministrazione comunale e preside 
hanno reclamato, ma le loro voci sono ri-
maste inascoltate. 

Insomma, onore v ole sottosegretario, pres-
so quella amministrazione e presso quella cit-
tadinanza, si va ingenerando la convinzione 
che si stava meglio quando si stava peggio. 
E l la può impedire che una tale convinzione 
seguiti a farsi strada. E l la io impedirà. 

Ella dopo tutto deve impedirlo perchè 
deve tener presente che queste scuole regi-
fìcate costano un occhio ai poveri comuni, 
i quali pagano allo Stato, oltre alla spesa 
totale pel loro mantenimento, e per tutti 
gli stipendi, anche una percentuale, il 10 per 
cento, se non erro, per supplenze, supplenze 
che non vengono disposte, stipendi che non 
vengono integralmeute pagati ai due o tre 
incaricati , che non mancano. 

Cosi si ha un profitto, indebito, chiamia-
molo pur così, da parte dello Stato, un 
danno corrispondentemente pei comuni, che 
col ridotto numero degli alunni vede ri-
dotto il pagamento delle tasse. 

Per queste gravi ragioni, ed in genere 
per gli obblighi tutti che le vengono dal 
posto che ella meritatamente occupa, ella 
deve provvedere perchè il liceo di Lanciano 
per opera di uno scelto e completo corpo 
insegnante rifiorisca. 

Son certo che provvederà, ma ora sono 
dolente di non potermi dichiarare sodisfatto. 

P R E S I D E N T E . Segue la interrogazione 
dell'onorevole Paniè, al presidente del Con-
siglio e al ministro del tesoro, « per cono-
scere se e quale decisione il Governo abbia 
presa in ordine alla concessione di una in-
dennità temporanea per l'esposizione del 
1911 agli impiegati residenti in Torino e 
R o m a ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
il tesoro ha facoltà di rispondere. 

P A V I A , sottosegretario di Stato per il te-
soro. Ho già risposto il 3 giugno all'onore-
vole Fortunat i in merito a questa domanda 
per quanto riguarda Roma, e rispondo al 
collega Paniè che il Governo su questa que-
stion 1 , che riguarda provvedimenti, che an-
drebbero presi soltanto per l'aprile, sta stu-
diando e si riserva di dare a tempo oppor-
tuno concrete e precise risposte. 
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P R E S I D E N T E . L 'onorevole Pan iè ha 
faco l tà di d ich iarare se sia sod is fa t to . 

P A N I E . È a p p u n t o la r isposta che aveva 
da to , con la sua consueta abili tà, l 'onore-
vole sot tosegretar io di S ta to per il tesoro 
al l 'onorevole F o r t u n a t i nella t o r n a t a del 
giugno scorso, che ha de te rmina to la mia 
in terrogazione. 

Già allora il sot tosegretar io di Stato-
aveva dichiarato che il Governo aveva bensì 
f a t t o il p reven t ivo della spesa, ma che però 
non aveva ancora preso a lcuna decisione. 
10 credevo che nei molt i mes i decorsi dal 
giugno in poi, ques ta decisione fosse ve-
nuta , ma il so t tosegre tar io anche oggi la 
esclude. 

Non voglio commenta re le ragioni di 
questo r i t a rdo e voglio anzi credere che la 
ques t ione sia a lmeno sempre impregiudi-
cata . (Segni di assentimento dell'onorevole 
sottosegretario di /Stato per il tesoro). 

Mi compiaccio del l 'assent imento dell 'ono-
revole so t tosegre t rar io di S ta to e ne t raggo 
a rgomento per due raccomandazioni . La 
p r ima è questa , che nella risoluzione che 
11 Governo s ta per p rendere esso non si 
preoccupi so l t an to delle conseguenze finan-
ziarie, che r iconosco essere gravi, ma ten-
ga anche conto del la to , direi, politico, 
della quest ione, delle ragioni di convenienza 
colle quali 1$, medesima deve essere vaglia-
ta . Un even tua le r if iuto alle esposizioni di 
P o m a e Torino della i ndenn i t à conceduta 
a quella nel 1906, po t rebbe lasciare l'irji-
pressione che il Governo a n n e t t a alle espo-
sizioni del 1911, nonos t an te il nobilissimo 
scopo a cui sono ispirate, u n a considera-
zione minore che a quella del 1906, il che 
non può essere ce r t amen te nelle sue inten-
zioni. 

PAVIA, sottosegretario di Stato per il te-
soro. Spero che questo nessuno lo penserà. 

P A N I E . La seconda raccomandazione , o, 
meglio, la seconda preghiera è questa , che 
io ho par la to nella mia interrogazione, al 
pari del collega Fo r tuna t i , di impiegat i . 
Non vorrei che la parola fosse presa nel 
senso r is t re t to , che le si dà comunemente . 

I l pensiero mio, e ce r t amen te . anche loro, 
era che l ' indenni tà fosse concessa a t u t t i 
quelli che pres tano l 'opera loro al Governo, 
impiegat i od operai , in sostanza a t u t t i i 
d ipendent i de i r ammin i s t r az ionede l lo S ta to . 
Non vi deve essere dist inzione f r a gli uni 
e gli al tr i , come non ne fece la legge del 
1906 per Milano. E de t to questo non ag-
giungo altro; a t t endo le ul teriori de termina-
zioni del Governo, ed occorrendo dis turberò 

ancora la Camera con un ' a l t r a in terroga-
zione, se queste risoluzioni non r i su l te ranno 
prese. 

P R E S I D E N T E . Non essendo present i gli 
onorevoli in te r rogant i , s ' i n t e n d o n o r i t i ra te 
le seguenti in ter rogazioni : 

La Lumia , al minis t ro dei lavori pub-
blici, « se e quali p rovved imen t i i n t e n d a 
ado t t a re , di f r o n t e al contegno del l 'Ammi-
nis t razione ferroviar ia , r e l a t ivamen te alla 
quest ione de l l ' acqua della sorgiva di Pi-
sciottó, in ter i i tor io di L ica ta »; 

Ar tu ro Luzza t to , al ministro del l ' in terno, 
« per sapere se non r i tenga che la proibi-
zione opposta dalla au to r i t à di pubbl ica si-
curezza di Montevarch i , ieri 26 giugno, alla 
affissione di scri t to di ca ra t t e re eminente-
mente pa t r io t t i co , fosse non solo lesiva della 
l iber tà di quelle civili popolazioni, m a nello 
stesso t empo provocatr ice di quei disordini 
che la democrazia va ldarnese aveva ap-
p u n t o cercato di evi tare colla pubbl icazione 
di un pa t r io t t i co mani fes to inv i t an te alla 
ca lma ed al r i spe t to della l iber tà per t u t t i »; 

Carboni-Boj , Cocco-Ortu, Ro th , al mi-
nistro dei lavori pubblici , « per conoscere i 
p rovvediment i presi per assicurare dal I o lu-
glio 1910 la terza coppia di t reni f r a Golfo 
Aranci Cagliari-Sassari, secondo le r( i t e ra te 
promesse f a t t e ; e la celere comunicazione 
f r a Civitavecchia-Golfo Aranci, in esecuzione 
della legge 5 apri le 1908 » ; 

Cao-Pinna, al ministro dei lavori pub-
blici, « per sapere qual i disposizioni abb ia 
date per l ' a t tuaz ione della te rza coppia di 
t reni f ra Golfo Aranci, Cagliari e Sassari e 
per l 'applicazione della legge 5 aprile 1908 
circa il servizio della linea di S ta to Civi ta-
vecchia Golfo Aranci ». 

Segue la in terrogazione degli onorevoli 
Abozzi, Ro th e Pa la , al minis t ro dei lavori 
pubblici , « per conoscere il r i su l t a to della 
ingiunzione not if icata alla Compagnia reale 
delle Ferrovie sarde, per a t t u a r e col I o lu-
glio 1910 la terza coppia di t r en i f ra Golfo 
Aranci-Cagliari-Sassari ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S t a to per 
i lavori pubblici ha facol tà di r ispondere . 

D E SETA, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. L 'onorevole Abozzi sa già 
che la t e rza coppia dei t reni t ra Golfo 
Aranci , Cagliari e Sassari è s t a t a a t t u a t a 
fino dal 28 luglio, e che fino dal pr imo ago-
sto sono s t a t e istabil i te le comunicazioni 
per mare . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Abozzi ha 
f aco l t à di d ichiarare se sia sodisfa t to . 
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ABOZZI . So benissimo che il Minis tero 
ha già p r o v v e d u t o ; quindi l ' in te r rogaz ione 
mia e dei mei colleghi non ha più ragione 
di essere. 

P R E S I D E N T E . Avrebbe anche p o t u t o 
r i t i ra r la ! Si sa rebbe speso meno per la 
s t a m p a . (Si ride). 

Non essendo presenti gli onorevoli in ter-
rogan t i , si i n t endono r i t i r a t e le seguent i in-
ter rogazioni : 

Pa l a , al minis t ro dei lavor i pubbl ic i , «per 
conoscere quali disposizioni siano s t a t e ema-
n a t e per l ' a t t u a z i o n e della t e rza coppia di 
t r en i in Sa rdegna e per il servizio quot i -
d iano dei piroscafi sulla linea Civi tavecchia-
Golfo Aranc i -Ter ranova da a t t u a r s i col 1° lu-
glio pross imo v e n t u r o » ; 

Samoggia , al minis t ro dei lavori pubblici , 
« per sapere se non r i t enga doveroso pre-
sen ta re so l lec i tamente proposte t enden t i a 
migliorare le condizioni dei cantonier i delle 
s t r a d e nazional i »; 

Samoggia , ai minis t r i di agr ico l tura , in-
d u s t r i a e commercio e delle finanze, « pe r 
sapere se non r i t engano ormai oppo r tuno 
al ienare le case di p ropr ie tà deman ia l e che 
cos t i tu i scono la borga ta di Ba t t i pag l i a per 
d a r v i t a ad u n a n u o v a b o r g a t a in locali tà 
S. Berniero sempre in comune di Ebol i (Sa-
lerno )); 

Samoggia , al minis t ro di agr icol tura , in-
dus t r i a e commercio , « per sapere se, in vi-
s ta della crescente e dannosiss ima diffu-
sione di alcune p i an t e parass i tar ie (cuscuta 
e o robanche , in ispecie) non r i t enga oppor-
t u n o p resen ta re speciali p rovved imen t i le-
gislativi, s t imolando i n t a n t o i comuni a va-
lersi delle faco l tà che sono a loro concesse 
pe r l imi ta re ed os tacolare il d i f fonders i dei 
parass i t i »; 

Samoggia , al minis t ro del l ' in terno, « sul 
d iv ie to oppos to dal Consiglio comunale di 
B o m a n o L o m b a r d o alla apposizione di un 
medagl ione-r icordo a Giuseppe Garibaldi I 

Milana, De Felice Giuffr ida, al minis t ro I 
dei lavori pubblici , « per sapere se, come e 
q u a n d o sa ranno a t t u a t i i promessi miglio-
r a m e n t i al persona le ferroviario; e per co-
noscere le precise in tenzioni del Governo 
i n t o r n o a l l ' amnis t i a a favore dei ferrovieri 
.licenziati nel 1907 ». 

Segue 1' in te r rogaz ione dell ' onorevole 
^Mezzanotte, al min is t ro dei lavor i pubblici , 
« per sapere se i n t e n d a r ip resen ta re al Pa r -
l a m e n t o il disegno: « P i an t ag ion i sulle s t rade 
comuna l i , p rovinc ia l i e nazional i ». 

L 'onorevole so t tosegre ta r io di S t a t o per 
i lavori pubbl ic i ha f aco l t à di r ispondere . 

D E SETA, sottosegretario di Stato pei la-
vori pubblici. L 'onorevole Mezzano t t e sa che 
i p roge t t i di legge per le p ian tag ion i sui 
l imit i delle s t r a d e comunal i provincial i na-
zionali e comunal i f u rono presenta t i .a l la Ca-
mera dagli onorevoli L a c a v a e Tedesco, e 
che il p roge t to di legge de l l 'onorevole Te-
desco f u discusso pure dal Sena to , che ap-
p o r t ò però radical i modificazioni al p roge t to 
ministeriale. Allo s t a t o degli a t t i si s ta s tu-
d iando il p rob lema sorto al lora, cioè quello 
r i g u a r d a n t e i danni che le p ian tag ion i pos-
sono arrecare ai p rop r i e t a r i l imitrofi , per 
vedere se convenga meglio accordare un 
indennizzo pecuniar io , o concedere solo il 
d i r i t to di t ag l ia re le radici degli alberi a 
t r e metr i di d i s t anza dal confine. I l Mini-
stero si occupa della cosa per risolverla nel 
miglior modo possibile e si a u g u r a di po te r 
p resen ta re t r a non mol to un disegno di 
Legge concre to al r iguardo. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Mezzano t te 
ha faco l tà di d ichiarare se sia sodis fa t to . 

M E Z Z A N O T T E . Ringrazio , e racco-
m a n d o un po ' di sol leci tudine nel presen-
t a r e il nuovo p roge t to . 

P R E S I D E N T E . Non essendo presente 
l 'onorevole D e Fel ice-Giuff r ida , s ' i n t e n d e 
r i t i r a t a la sua in te r rogaz ione al minis t ro 
di grazia ' e giustizia « per sapere se sia vera 
la voce che il p roge t t o di mig l io ramento 
degli ufficiali giudiziar i sia s t a t o r i m a n d a t o 
a t e m p o inde te rmina to ». 

Sono così esaur i te le in ter rogazioni in-
scr i t te nel l 'ordine del giorno per la s e d u t a 
di oggi. 

Votazione segreta. 
P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 

la vo t az ione segreta per la nomina di t r e 
commissar i per la G iun ta del bi lancio, di un 
commissar io nel Consiglio di assis tenza e 
di beneficenza e di un commissar io per il 
Comi t a to talassografico i ta l iano. 

P r i m a di p rocedere alla vo taz ione si sor-
t egge ranno i nomi dei componen t i delle 
due Commissioni che dov ranno procedere 
allo scrutinio-: u n a per la elezione dei t r e 
commissar i alla G iun ta generale del bi lancio 
l ' a l t r a per l 'elezione degli al tr i commissar i . 

(Si fa il sorteggio). 
L a Commissione di scru t in io per la no-

mina di t re commissàr i per la G iun ta del 
bi lancio è r i su l t a t a compos ta dagli onore-
voli Chiappi , Galli, Calvi, Suard i , Montre-
sor, Di Stefano, Cernili, Bignami , Pozza to , 
Silj, R a v e n n a , M u r i . 
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La Commissione di scrut inio per la no-
m i n a di un commissario pel Consiglio di as-
sis tenza e di beneficenza di un commissario 
per il Comi ta to talassografico i t a l iano è ri-
su l t a t a così compos ta : A u t e r i - B e r e t t a . 
Vincenzo Carboni , Brieito, Mon tau t i , Si-
ghieri, Del Balzo, Rondan i , Modica, F racca-
creta , Speranza, Sichel, Be t ton i . 

P rocede remo ora alla vo taz ione segreta . 
Si faccia la ch iama. 
DE AMICIS, segretario, fa la chiama. 
P R E S I D E N T E . Lascieremo ape r t e le 

u rne e procederemo nel l 'ordine del giorno. 

Svolgimento di proposte di legge. 
P R E S I D E N T E . L ' o r d i n e del giorno 

reca lo svolg imento della p ropos t a di legge 
del d e p u t a t o Colonna di Cesarò : Tombola 
telegrafica a f avore degli ospedali di Fu rc i 
(Santa Teresa di Riva) e di F rancav i l l a di 
Sicilia. Se ne dia l e t t u r a , ] 

D E AMICIS, segretario, legge: (Vedi tor-
nata del 3 dicembre 1910). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevo le Colonna di 
Cesarò ha faco l tà di svolgere la sua pro-
posta di legge per una tombo la . (Oh! Oh!) 

C O L O N N A D I CESARÒ. R u m o r e g g i a t e , 
ma p r e n d e t e in considerazione ques ta pro-
posta , che io mi r i sparmio di svolgere. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevo le sot tosegre-
tar io di S t a t o per le finanze ha f aco l t à di 
par lare . 

G A L L I N O , sottosegretario di Stato per. le 
finanze. L 'onorevole Colonna Di Cesarò già 
conosce come nel l ' a l t ro r a m o del P a r l a -
mento sia s t a to v o t a t o un disegno di legge 
che l imita il numero di queste tombole . 
Tale disegno di legge è s t a t o p resen ta to 
alla Camera; e pres to ver rà in discussione. 

Ri tengo che l ' onorevole Colonna di Ce-
sarò conoscerà l 'es i to che a l t re due p ropos te 
di legge per t ombo le ieri ebbero in Sena to : 
e quindi, per q u a n t o lo scopo della sua pro-
posta sia a l t a m e n t e lodevole, non so quale 
r i su l ta to ut i le essa po t rà conseguire. 

Ad-ogni modo , per un doveróso r iguardo 
verso il p roponente , il Governo non ha diffi-
coltà di consent i re che ques ta propos ta di 
legge sia presa in considerazione. 

P R E S I D E N T E . Coloro i qual i appro-
vano che sìa presa in considerazione la pro-
posta di legge del l 'onorevole Colonna di 
Cesarò, sono prega t i di alzarsi. 

(È presa in considerazione). 
L'ord ine del giorno reca lo svolg imento 

di u n ' a l t r a p ropos ta di legge del l 'onorevole 
Colonna di Cesarò: Esclusione della zona 

del comune di Taormina s i t u a t a sul m o n t e 
Tauro , dal l 'appl icazione del regio decreto 
18 apri le 1909, n. 193. 

Se ne dia le t tura . 
D E AMICIS, segretario, legge: [Vedi tor-

nata del 3 dicembre 1910). 
P R E S I D E N T E . L 'onorevo le Colonna di 

Cesarò h a faco l t à di svolgere ques ta pro-
pos ta di legge. 

C O L O N N A D I CESARÒ. Allorché av-
venne il t e r r emo to del 1908, il Governo, 
p reoccupa to dei possibili disastr i che potes-
sero verificarsi in avveni re , estese a t u t t i i 
comuni delle provincie danneggia te il de-
creto del 18 aprile, che s tabi l iva le no rme 
speciali per le costruzioni nei paesi com-
presi nella zona sismica. Se non che, v e n u t a 
la relazione della Commissione tecnica ap-
pos i t amen te m a n d a t a sopra luogo, r isul tò 
che Tao rmina , o a lmeno p a r t e di T a o r m i n a , 
non r i e n t r a v a in ques ta zona. 

D ' a l t r a p a r t e per var ie ragioni il c o m u n e 
di Tao rmina ha assoluto bisogno di avere 
l iber tà di costruzione; è perciò che io mi 
son permesso di p resen ta re ques ta p ropos ta 
di legge, che prego gli onorevoli eollegbi 
di p rende re in considerazione. 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par la re l 'o-
revole minis t ro delle pos te e dei te legraf i . 

C I U F F E L L I , ministro delle poste e dei te-
legrafi. I n r app re sen t anza del minis t ro dei 
lavori pubblici , d ichiaro che il Governo, pu r 
facendo le consuete r iserve, consente che 
sia . presa in considerazione anche ques ta 
seconda p ropos t a di legge de l l ' onorevoleCo-
lonna di Cesarò. 

P R E S I D E N T E . Coloro i quali a p p r o v a n o 
che anche ques ta seconda propos ta di legge 
del l 'onorevole Colonna di Cesarò sia presa 
in considerazione, soni» p rega t i di alzarsi . 

(È presa in considerazione). 

Seguito della discussione sul disegno di legge : 
Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'istruzione pubblica per l'esercizio 
finanziario 1910-11. 

P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 
il seguito della discussione sul disegno di 
legge : S t a t o di previsione della spesa del 
Ministero del l ' i s t ruzione pubbl ica per l 'eser-
cizio finanziario 1910-11. 

Proseguendo nella discussione generale , 
ha f aco l t à di pa r l a r e l 'onorevole Lucifero . 

L U C I F E R O . Manca l 'onorevole mini-
stro. . . 
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P R E S I D E N T E . È già' s ta to avver t i to ; 
in tan to vi è l 'onorevole sottosegretario di 
S ta to . 

L U C I F E R O . Poiché io volevo cominciare 
il mio discorso con una dichiarazione di 
amore verso l 'onorevole Credaro, avrei de-
siderato che egli fosse al suo banco, ma 
l 'onorevole Teso è così buon amico del suo 
ministro che probabi lmente questa dichia-
razione di amore vorrà passargliela. (Sir ide 
— Entra nell'Aula l'onorevole ministro del-
l'istruzione pubblica). 

Ecco l 'onorevole ministro. 
Dunque volevo cominciare col dire che 

io ho una 'vivissima s impat ia per la per-
sona e pe r l a mente dell 'onorevole Credaro, 
una vivissima s impat ia per gli in tendiment i 
che egli ha por ta to al Ministero dell ' istru-
zione pubblica, dove è tornato ministro 
dopo esservi passato come sottosegretario 
di Stato, e che questa vivissima s impat ia 
e questa st ima che ho per l 'uomo avrei vi-
vamente desiderato che avesse po tu to tal-
mente coordinarsi colla ragione, da indurmi 
ad essere non solo amico del ministro Cre-
daro, ma anche amico del Ministero. 

Però, per quanto questo sforzo io abbia 
t e n t a t o di fare , debbo confessare schietta-
mente che non vi sono riuscito. 

Io resto quindi amico dell 'onorevole Cre-
daro, ma resto altresì oppositore del suo 
Ministero. 

Dopo questa dichiarazione che mi cor-
reva l 'obbligo di fare, perchè sono molte le 
ragioni di ident i tà di pensiero che mi le-
gano all 'onorevole Credaro, parlerò molto 
brevemente su questo bilancio, per come 
na tura lmente vorrebbe l 'indole stessa della 
discussione, t r a t t andos i di un bilancio con-
sunto quasi per me tà . 

Poche parole rivolgerò all 'onorevole mi-
nistro per quanto riguarda l ' istruzione pri-
maria, ch«j fu t an to ampiamente discussa 
nella Camera prima delle vacanze e che at-
tende uguale ampia discussione in Senato. 

Già la ponderosa e vasta pubblicazione 
f a t t a dalla direzione dell ' istruzione prima-
ria, direzione alla quale l 'onorevole relatore 
del bilancio ha. dato il merito principale 
dei progressi che l ' istruzione primaria ha 
f a t t o in I ta l ia da .„qualche anno in qua, 
ha messo in luce, anche in parti non an-
cora a tu t t i note, quali siano s ta te le vi-
cende di questa t ra le important issime fun-
zioni dello Stato. Ma mentre la Camera ha 
t e n t a t o di rafforzare l 'azione dello Sta to per 
l ' istruzione primaria e mentre il Senato in-
dubb iamen te coopererà ad eliminarne qual-

che possibile difet to, debbo rivolgere una 
viva preghiera all 'onorevole ministro perchè 
egli faccia in guisa che gli organi dipen-
dent i da lui e che a questa istruzione sono 
preposti, esplichine una azione più ener« 
gica e più affet tuosa. 

Le leggi sono buone, ma gli uomini, che 
debbono applicarle, hanno più impor tanza 
della legge, poiché anche leggi mediocri 
potrebbero dare buoni risultati ove fossero 
applicate da uomini a t t i e volenterosi. 

I maestri, che hanno t a n t e benemerenze, 
non sono dapper tu t to an imat i dal medesimo 
buon volere, e nei paesi più remoti, ove è 
più difficile che giunga l'occhio vigilante 
del Governo, spesso la scuola lascia molto 
a desiderare. 

I comuni, me lo permet tano i nemici della 
statizzazione della scuola, non sempre hanno 
l ' au tor i tà di farsi obbedire dai maestri , che 
d 'ordinario sono elettori influenti e, per ca-
paci tà e volontà, qualche vol ta anche più 
fort i degli stessi dirigenti dei comuni. 

I direttori didatt ici non sono da per t u t t o , 
e ta lvol ta non hanno t u t t a quella autor i tà 
che la loro funzione richiederebbe. Occorre 
quindi assolutamente che sia l 'azione dei 
rappre3entant i dello Sta to quella che inte-
gri queste deficienze. 

Molte benemerenze hanno g l ' i spe t tor i 
scolastici (ed io vedo con piacere che essi 
esplicano in successivi congressi e pro-me-
moria i desideri loro, e maggior f r u t t o a-
vrebbero da to questi congressi se fossero 
s tat i indet t i in periodi in cui, le scuole 
essendo chiuse, gl ' ispettori avrebbero po-
tuto , senza venir meno a nessun dovere, 
a t tendere anche a quello di pensare ai le-
git t imi interessi della scuola ed a quelli 
della loro classe), ma pur t roppo l 'azione 
degli ispettori scolastici, sia pure non sem-
pre per mancanza di buon volere, non si 
svolge da per t u t t o con quell 'energia che 
sarebbe necessaria. 

Chè se così fosse, nei comuni in cui essi 
risiedono, le scuole dovrebbero essere per-
fet te, potendo su di esse la vigilanza degli 
ispettori esercitarsi quasi quot idianamente; 
mentre l 'onorevole ministro sa, come me, 
che questo non è. 

Occorre quindi che gli ispettori scola-
stici, alle molte benemerenze che davvero 
hanno, aggiungano anche quella di un at-
tuazione minuta , continua, precisa della loro 
funzione ispet t iva, sia pure negligendo 
quella burocratica e di scri t turazione, alla 
quale, forse più s impat icamente , dedicano 
il t empo loro. 
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I l pagamento dei maestri, che è stato 
argomento di tante sollecitazioni da parte 
del Governo e del Parlamento, lascia ancora ! 
molto a desiderare, ma più che a danno dei ( 

maestri questa mancanza di precisione nel ! 
pagamento viene a riverberarsi a danno ; 

delle provincie, perchè i prefetti, servendosi 
di una disposizione di legge, appena i co-
muni non pagano i maestri, li fanno pagare 
dall 'amministrazione provinciale, e poi i co-
muni resistono ad ogni richiesta delle am-
ministrazioni proivnciali perchè le reintegre 
avvengano. ! 

Ora io prego l'onorevole ministro, per j 
quel sentimento di colleganza che egli ha j 
anche col suo eollega dell ' interno, di fare : 
in guisa che questo non accada, non solo 
nell'interesse delle finanze provinciali, che j 
pure è interesse pubblico, ma'anche nell'in-
teresse stesso dei maestri, perchè, ove que-
sta reintegra avvenga tanto diffìcilmente, 
le resistenze al pagamento si accrescono e 
si riverberano quindi anche a danno degli 
insegnanti. 

Mi pare, ma non ne sono sicuro, di avere 
udito l 'onorevole Comandini racco mandare 
all 'onorevole ministro di essere molto severo 
nel consentire che persone senza titolo in-
segnino nelle scuole elementari. 

A questa raccomandazione io mi associo, 
ad un patto, che le scuole non siano chiu-
se. Quindi prego vivamente il ministro di 
fare in guisa che abbiano i titoli-coloro che 
insegnano nelle scuole primarie, ma piutto-
sto che le scuole siano chiuse, è meglio che-
diano, almeno, l ' insegnamento del saper leg-
gere e scrivere, persone che affidano di po-
terlo fare. 

I provveditorati, l 'onorevole ministro lo 
sa, sono un asilo dove dormono tranquilla-
mente le pratiche annose che riguardano 
tutt i i rami dell'istruzione pubblica che da 
essi dipendono. Di là non esce nulla che non 
sia sollecitato o dal basso o dall 'alto. 

Occorre quindi che i provveditori agli 
studi sentano (e il ministro, provveda per-
chè quello che essi sentono possa essere ese-
guito) che è loro dovere di non lasciare nel 
limbo dell'attesa, per mesi e anni, cose che 
che si attengono e alla pubblica istruzione 
e a coloro che ne sono stromenti , ma che ra-
pidamente diano corso alle disposizioni delle 
leggi e del Governo. 

Alcuni di questi provveditori non risie-
dono neppure nella provincia alla quale 
sono preposti. Questo basterebbe a dimo-
strare quale sia la sollecitudine a cui qual-
cuno di essi informa l'opera sua. 

Occorre infine ispirare davvero in tutt i 
la fede che ella ha, e che è il vero titolo di 
onore che l 'ha portato al suo posto, la fede 
nelle scuola che insegna e che educa, e della 
quale i maestri siano nobile strumento non 
fine. 

Sui convitti nazionali richiamo altresì 
l 'attenzione del ministro, Le regole del-
l'igiene sono quasi dappertutto neglette in 
questi edifìci. Non ve ne è quasi nessuno 
che abbia sale da bagno... 

C O R N A G G I A . Da noi le abbiamo. 
L U C I F E R O . . . a cominciare da quelli 

di R o m a . Occorre quindi che, non solo tut te 
queste condizioni di igiene siano integrate, 
ma che, anche nei convitti privati, si fac-
cia una condizione assoluta che l 'apertura 
sia consentita e continuata a consentire 
quando a tut te le regole dell'igiene sia stato 
perfettamente obbedito. 

E per quello che riguarda gli insegna-
menti di questi istituti, massime nell 'Italia 
del Mezzogiorno e nelle Calabrie, posso as-
sicurare il ministro che lasciano molto a 
desiderare, e per il grande numero di sup-
plenti e per il modo alquanto tumultuario 
col quale qualche volta si provvede. 

Sorvolo su le scuole normali per le quali ci 
è molto da riformare, e per cui la nuova 
legge darà modo perchè questa riforma sia 
fa t ta . Ma solamente accenno che il pen-
siero geniale che l 'onorevole ministro fece 
passare in una legge fat ta per alcune scuole 
particolari, quello che riguardava, ove non 
è possibile di averne parecchie, di rendere 
mista la scuola normale, dovrebbe essere 
continuato a coltivare, poiché indubbia-
mente darà buoni frutti, e mentre allonta-
nerà molti pregiudizi, renderà più facile 
provvedere, in qualche modo, alla crisi ma-
gistrale. 

Con questo non intendo che le scuole 
normali femminili debbano assolutamente 
uniformarsi alle maschili ; perchè, per esem-
pio, io consiglierei vivamente che in esse vi 
fosse un corso di istruzione familiare, di 
istruzione ménagère, come si dice in Belgio, 
istruzione che non farebbe male nemmeno 
nelle maschili, se i pregiudizi non fossero 
più forti della ragione. Ma ad ogni modo 
il pensiero di render miste le scuole, ove non 
è indispensabile di separarle, io reputo che 
sia un bene e debba essere coltivato. 

Ma è proprio il caso di dire che di « nuo-
va pena mi convien far versi », quando si 
passa a discorrere delle scuole medie. Questa 
delle scuole medie è veramente la pagina 
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più scura della pubblica istruzione in Ital ia. 
I ritardi coi quali si provvede agli inse-
gnamenti sono enormi. 

Comprendo clie le difficoltà siano enor-
mi anch'esse, ma, mi per metta l 'onorevole 
ministro, io credo che con una diligenza 
maggiore, si potrebbe far più presto quello 
che si è costretti a fare più tardi. Arrivare 
fino alla apertura dei corsi con metà degli 
insegnamenti non ancora coperti ed andare 
in cerca di insegnanti di concorso in con-
corso, di supplenti in supplenti , quando già ! 
l 'anno scolastico è cominciato da un mese 
o due, è cosa che io credo possa essere 
ev i tata . 

C R E D A R O , ministro dell'istruzione pub= 
Mica. ISTon vi sono i posti. 

L U C I F E R O . Vi sono i posti, perchè poi 
si finisce col mandarci qualcuno. Ora que-
sto qualcuno che si manda dopo due mesi, 
si potrebbe mandare al principio dell 'anno 
scolastico. 

C R E D A R O , ministro dell'istruzione pub-
blica. Risponderò. 

L U C I F E R O . Uno degli inconvenienti, a 
cui certamente l 'onorevole ministro avrà 
ovv ia to proponendo qualche provvedimen-
to, è il numero eccessivo dei congedi. E 
questi congedi, onorevoli colleghi, vengono 
ordinariamente chiesti proprio quando stan-
no per finire le vacanze, in guisa che men-
tre il Ministero reputa che, all 'aprire dei 
corsi, gli insegnamenti avranno i loro tito-
lari, arr iva una domanda che, basandosi 
sopra una disposizione generale di legge, la 
quale consente a tut t i i funzionari due mesi 
di congedo, chiede un prolungamento di 
queste vacanze, che quindi da quattro mesi 
diventano di sei e lasciano le scuole senza 
professori. 

Ora a questo l 'onorevole ministro do-
vrebbe provvedere. 

C R E D A R O , ministro dell'istruzione pub-
blica. E d ho provveduto . 

L U C I F E R O . E s o n o l i e t o c h e e g l i a b b i a 
p r o v v e d u t o , perchè non mi pare di offen-
dere in veruna guisa la l ibertà dei profes-
sori mettendoli nelle condizioni degli altri 
funzionarl i Ghe non hanno la fortuna di 
poter avere mesi di completo riposo come 
loro, ed è giusto quindi che debbano in un 
certo modo pagare lo scotto di questa po-
s iz ione p r i v i l i g i a t a . 

Le norme pei trasferimenti che la legge 
ha reso così severi sono pure dall 'onorevole 
ministro ta lvo l ta interpretate in una ma-
niera anche più larga di quella che la legge 
non voglia. L a legge non consente che i prò- • 

fessori siano trasferiti da una scuola al l 'altra 
senza il consenso loro, se non per ragioni 
disciplinari, ma l 'onorevole ministro porta 
la sua bontà sino al punto di trasferire an-
che quelli che chiedono di essere trasferit i , 
ma che non possono essere efficacemente 
sostituiti nelle scuole dalle quali chiedono 
di essere rimossi. 

C R E D A R O , ministro dell'istruzione pub-
blica. È un diritto. 

L U C I F E R O . Ora, io lo ricordo, l 'onore-
I vole ministro mi ha detto che la legge non 

permette di resistere a queste domande; ma 
io non ho t r o v a t o alcun articolo di legge 
che gli dia l 'obbligo di consentire in un 
trasferimento che produca il danno della 
scuola. 

E che il fa t to possa avvenire lo prove-
rebbe una scuola t ipica, quella scuola per 
la quale io ho d o v u t o proprio convincermi 
quanto penosa sia la condizione dell'istru-
zione secondaria, la regia [scuola tecnica di 
Cotrone, la quale, malgrado il mio interes-
samento personale che il Par lamento com-
prenderà, e la premura affettuosissima del-
l 'onorevole ministro perchè la potesse legit-
t imamente funzionare, ha d o v u t o aprire i 
suoi esami nell 'ottobre con la maggior parte 
degli insegnamenti scoperti. 

L ' insegnante di matematica e di com-
putisteria era sostituito da un ragioniere 
della sottoprefettura ; il professore di scien-
ze naturali da un veterinario ; l ' insegnante 
di call igrafia da un candidato bocciato due 
volte. 

Ed è così che la scuola tecnica di Co-
trone, per la quale io ho infastidito, senza 
misura e senza limite, l 'onorevole ministro, 
che mi ha spediti telegrammi di tre pagine, 
in pruova dell ' interesse che egli a v e v a per 
quella scuola, è s tata aperta ed ora conti-
nua a funzionare. Ora se ciò avv iene per 
una scuola, per la quale due volontà così 
affettuose, come quella dell 'onorevole mini-
stro e la mia, hanno potuto cospirare e coo-
perare, che cosa avverrà di quelle altre 
che non avranno una simile fortuna ? L o 
pensi la Camera e ne giudichi e vedrà che 
veramente questa dell ' istruzione seconda-
ria, per quanto riguarda gl ' insegnamenti e 
gl ' insegnanti, è una materia che merita 
t u t t a la sua attenzione. E d occorre prender 
provvedimenti , o legislativi, o di Governo, 
ma tali che eliminino questi difetti , od al-
meno li r iducano ai minimi termini e fac-
ciano sì che le scuole non siano tal i sol-
tanto nel nome, ma lo siano ancora nella 

• realtà. 
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E d io vorrei che l 'onorevole ministro 
pensasse (e certamente ci penserà) clie lo 
Stato ha anche dei doveri verso alcune di 
queste scuole; doveri speciali per le scuole 
che sono state convert i te in regie, per le 
quali si pagano contributi enormi dai co-
muni che ne sono oberati. 

Perchè, quando si fa un giudizio com-
parativo fra quello che erano queste scuole 
quando erano pareggiate (e durante il tem-
po del pareggiamento occorreva avere t u t t i 
gli insegnamenti in regola ; altrimenti, que-
sto pareggiamento avrebbero perduto) e 
quello che sono ora che sono state elevate 
al l 'altezza di scuole regie, si vede subito 
una differenza in peggio. L 'onorevole mi-
nistro quindi anche da questo punto di vi-
sta occorre che guardi e provveda. 

Veniamo alle classi aggiunte. L 'onore-
vole relatore ha parlato di piaghe incipri-
gnite ed ha detto bene. Ma le classi ag-
giunte sono fra i guai maggiori che pos-
sono incombere alla scuola. 

E lo sono, perchè ancora norme precise 
ed esatte, come esse debbano essere rego-
late, e rispetto al numero degl'insegna-
menti e rispetto agl ' insegnanti stessi, non 
sono state veramente dettate . 

Io spero che le condizioni di queste 
classi aggiunte nel nuovo anno scolastico 
siano migliori che nell 'antico, non per me-
rito dei ministri, perchè io reputo i prede-
cessori dell 'onorevole Credaro ugualmente 
solleciti di lui perchè questo servizio pro-
ceda bene, m a perchè l 'ordinamento delle 
classi aggiunte ha potuto prendere un as-
setto più razionale dopo un altro anno d'eser-
cizio. Ma certo nell 'anno scolastico passato 
essa funz ionava assai male, ed il relatore 
del bilancio lo f a c e v a notare giustamente. 

E poi qui c'è una questione che l 'ono-
revole ministro deve conoscere, ed è quella 
che riguarda i mandati a disposizione dei 
prefetti, che in cataste attendono l 'esame 
del Ministero e della Corte dei conti; Corte 
dei conti che noi attacchiamo sempre di 
eccessiva severità, mentre basterebbe que-
sto esempio soltanto per mostrare che non 
è vero che sia eccessivamente severa. 

Chi sa, quando questi rendiconti saran-
no esaminati, quanti errori verranno a galla, 
e quindi quanti danni, o per lo Stato o per 
coloro che indebitamente riscossero, ver-
ranno ad essere sentiti. 

Ieri l 'onorevole Cardani discorse eloquen-
temente della disciplina. Certo che l'indi-
sciplina nella scuola la trasmuta in educa-
zione alla violenza ed alla sopraffazione ; 

educazione che, trasportata dall 'adolescenza 
nella gioventù e nella virilità, produce le 
debolezze organiche del nostro popolo ; la 
mancanza, cioè, della resistenza all 'abuso di 
tut t i i giorni, e l ' insofferenza, ta lvo l ta cieca, 
anche a quello che non è abuso, in un gior-
no qualunque. 

Occorre, dunque, che questa disciplina, 
con dolcezza e fermezza ad un tempo, sia 
ripristinata. E comincino ad essere disci-
plinati quelli che stanno in su, perchè pos-
sano eff icacemente pretendere che lo siano 
quelli che stanno in giù! 

Nel l ' Is t i tuto tecnico Pier Crescenzi di 
Bologna, gli studenti deliberarono, contra-
riamente fi quello che avevano deliberato 
i professori, chi d o v e v a o non d o v e v a es-
sere ammesso alle prove; e poiché a questa 
loro deliberazione parve che il Consiglio dei 
professori non si prestasse, scioperarono. 

A d Aquila , una più nobile ragione in 
dusse la g ioventù ad una cosa non nobile 
qual 'è la diserzione dalla scuola: cioè, man 
cava il professore di ragioneria (pare che 
ad Aquila , non si fosse trovato nessun ra 
gioniere di prefettura o sottoprefettura che 
l 'avesse sostituito, come avvenne a Cotrone), 
e quindi si ribellarono per questo. 

C R E D A B O , ministro dell' istruzione pub-
blica. C'era. 

L U C I F E R O . E, mentre era presente un 
ispettore mandato dal l 'onorevole ministro, 
per non so- quale ragione di dissidio fra un 
professore e la scolaresca, questa, che ave-
v a assistito a tut t i gl ' insegnamenti, diser-
t a v a l 'aula, quando questo professore co-
minciò ad insegnare. 

Ma non basta. Anche gli att i di v a n d a -
lismo, di violenza, dovrebbero e soprattutto 
essere impediti e repressi. 

E d a questo proposito, ricorderò, se la 
Camera me lo consente, un aneddoto av-
venuto nei rapidi giorni nei quali io sono 
passato per quel gabinetto che adesso è 
occupato, così degnamente, dall 'onorevole 
Teso. 

Gli alunni del l ' Ist i tuto tecnico di Na-
poli si lagnavano che il locale fosse cat t ivo, 
e che il Municipio non provvedesse, come 
a v e v a promesso, alla rapida costruzione 
del nuovo; ed esplicarono questo loro mal-
contento col disertare la scuola, coll ' im-
pedire che i compagni, in gran numero, 
continuassero i corsi; e, secondo il loro 
preside, volevano manifestare il loro mal-
contento, g iungendo fino alla distruzione 
del materiale scolastico. 
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Il preside telegrafava allora : « il carne-
vale non è l on t ano ; diamo le vacanze di 
carnevale a questi giovinetti , e così avran-
no il t empo di calmarsi ». 

Ed io r ispondevo : « c'è il ca 'endar io 
scolastico nel quale sono indicati i giorni 
di vacanza ; i giovinetti v a d a n o a scuola, 

"fino a che è il tempo di andarvi , e lei prov-
veda a che il disordine non avvenga ». 

E d il preside telegrafa : « ma il prefe t to 
dichiara che egli non è capace nè d ' impe-
dire la distruzione del materiale scolastico, 
nè di proteggere la grande maggioranza 
degli s tudent i che vorrebbe s tudiare ». 

Ed io rireplic ) : « è impossibile che il 
prefet to ignori questo che è un suo ele-
mentare dovere ; lo richiami cortesemente 
a farsi garentire ». 

Ed il preside ri telegrafava (sono t u t t i 
a t t i che s tanno nel Ministero) che il pre-
fe t to dice che non può garant i re nulla. 

Ed allora io, che non ero ministro del-
l ' interno, telegrafo al prefet to, senza badare 
a t a n t e cose, pregandolo di tu te la re la li-
ber tà degli s tuden t i che volevano s tudiare 
e l ' incolumità dei gabinet t i . Ed il preside 
telegrafa, al l ' indomani, che i corsi erano 
s ta t i r iaperti , che le scuole procedevano 
regolarmente e che il sindaco aveva anche 
promesso di r iprendere la costruzione del 
nuovo edifìcio. 

Questo proverebbe che, al lorquando, 
senza violenza, ma con fermezza, si fa com-
prendere ai giovani, i quali so-no sempre 
generosi, che quello che li muove è nobile, 
ma che l ' a t to che (seguono non è nobile 
egualmente, molti di questi inconvenienti 
sono eliminati . 

E i concorsi? Il ministro è benemeri to 
dei concorsi : perchè uno dei primi e più 
lodevoli a t t i del suo Ministero è s ta to quello 
di diminuire il numero dei membri dèlie 
Commissioni. 

Col metodo a t tua le un numero vera-
mente eccessivo di insegnanti , che dovreb-
bero essere i migliori, debbono restare qui 
ed aspet ta re il giorno quando pot ranno 
riunirsi per la prova scr i t ta e per la prova 
orale, e non possono at tendere ai loro in-
segnamenti . 

È certo che la du ra t a dei concorsi è 
enorme, che le difficoltà legislative di al-
cuni di questi concorsi sono anche grandi ; 
e mi ricordo quelle per le lingue moderne, 
delle quali già si occupava l 'onorevole Cre-
daro, e che certamente, adesso che è mi-
nistro, cercherà di e l iminare : nel 30 mar-
zo 1910 un solo concorso era s tato definito 

l di quelli che erano s ta t i bandit i un a n n 
| pr ima. 

Ora bas ta so l tan to pensare a questo pe 
! vedere come la mater ia dei concorsi debbi 
| essere assolutamente modificata. 

Nella relazione di una Federazione d 
insegnanti medi si l amenta questo fa t t i 
con parole a m a r e ; e poiché si t r a t t a di ui 
argomento di f a t to , io mi permet to di leg 
g e m e all 'onorevole ministro un brano, i 
quale dice : 

« Una tu rba di commissari, giudici sa 
pienti di sapienti colleghi, siede in perma 
nenza nelle aule della figlia di Giove: son< 
sempre i medesimi che costantemente , osti 
na tamente , r ichiamano l 'a t tenzione del pub 
blico in quei numerosi fogliolini bianch 
esposti nell'albo pretorio della Minerva. Y 
è qualche emerito commissario il cui nome 
nell 'anno di grazia e di abbondanza 1910 
figura in più di sei Commissioni e qualch* 
a l t ro in cinque, ecc. » 

Io prego l 'onorevole ministro di tener* 
conto non di quello che qui si dice, per 
chè. accennando a cosa inde te rmina ta noi 
pot rebbe formare base d 'un suo provve 
dimento, ma di tenere calcolo del l ' im 
pressione che ordinar iamente fa questa qne 
stione dei concorsi; molti suppongono ch< 
la scelta a giudici per i concorsi si facci* 
per i più favori t i , i quali t rovano la ma 
niera di liberarsi di sgradite residenze e re 
stare nella capitale, pagat i relativament« 
bene, senza a t tendere all' ingrato lavoro 
dell ' insegnamento in sedi non piacevoli. 

Ed ora l 'onorevole ministro mi permet 
terà che io dica che con scuole medie cos 
organizzate e così guidate , noi non possia 
mo sperare di fare una vera concorrenzi 
al l ' insegnamento secondario pr ivato; e dici 
schie t tamente che nell ' interesse della cui 
tu ra non mi parrebbe nemmeno desiderabile 
perchè allora la concor/enza io compren 
derei quando potessimo per ogni verso, £ 
coloro che chiedono la istruzione media 
darla, di gran lunga superiore a quella chi 
possono avere negli is t i tut i privati . 

Dell ' insegnamento superiore non parlo, 
Dopo la legge che è ancora in a t tuazione 
dopo la nomina della Commissione che dev< 
fare al tre proposte, dopo quello che è av 
venuto nel Consiglio superiore e le mani 
festazioni accademiche e s tudentesche ch( 
hanno seguito quelle deliberazioni e d i p r o v 
vediment i e i non provvediment i che hs 
preso l 'onorevole ministro, l ' a rgomento ( 
così vasto che meriterebbe un discorso: sì 
Dio vuole lo faremo altra vol ta . 
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Ma un altro nobilissimo compito c h e i n -
nbe al ministro dell ' istruzione, forse il 
. nobile, è la tu te la del patr imonio arti-
io che ci hanno lasciato i nostri padi i . 
me l i spondei l ministro a questo compito? 
sta guardare quello che avviene in Roma, 
mossi qualche tempo fa un' interrogazione 
Ministero sul congiungimento dei palazzi 
pitoiiniepoichè occorreva tempo prima che 
illa questione venisse alla Camera,avvert i i 
linistro che ne avrei f a t t o parlare anche i 
mal i , perchè era necessario che la pub-
Ba opinione si occupasse della cosa, anche 
ma che se ne potesse occupare la Camera, 
sgraziatamente questo non valse a nulla 
palazzi Capitolini, come sa chi ha avuto 

lolore di passare ai piedi del cavallo di 
^rco Aurelio, si s tanno congiungendo. 
Nel 1888, per la venuta de l l ' Impera tore 
Germania, sindaco il marchese Guiccioli, 
fece il primo congiungimento di questi 
Lazzi; congiungimento fa t to con carta pe-
i e tela, che, mi dicono quelli che l 'hanno 
luto, era assai b ru t t o ; ma che viceversa 
L costò molto, perchè costò più di 130,000 

avendo f a t t o anche una s t rada in legno 
1 il passaggio delle ve t tu re dall 'al tr? par te 
l Campidoglio, affinchè pi potesse salire 
Ile Tre Pile e discendere dal lato opposto, 
b la precar ie tà era evidente, e se i quat-
ni erano molti, la carta pesta e la tela 
no fragili. 
Nel 1895, sindaco Ruspoli, per il 25°.an-

rersario della presa di Roma, il congiun-
nento fu un 'a l t ra vol ta acconsentito. Que-
; volta però costò minor quant i tà di quat-
ai, ma restò b ru t to lo stesso. 
Nel 1903, il sindaco Colonna, per la se-
ida visita del l ' Imperatore di Germania, 
r quella del Re d ' Inghi l te r ra , per quella 
i Presidente delle Repubbl ica francese, e 
r la vana a t tesa dello Czar, fece congiun-
se, per la terza volta, i palazzi Capitolini, 
lesta volta la forma fu la stessa della pe-
ltima vol ta e appena la speranza che lo 
ar venisse in I ta l ia fu svanita, t u t t o fu 
¡tratto, ed il b ru t to passeggero de t te luogo 
bello permanente . 
Il Consiglio comunale di Roma, nell'im-
nenza delle feste augurali pel cinquante-
rio della nostra unione, pensò di tornare 
luel congiungimento, ma di tornarvi in 
>do stabile e definitivo. 
La pubblica opinione insorse t u t t a , il 
nistero, messo in guardia da quésto mo-
mento dell 'opinione pubblica, fece sapere 
Municipio che, brattandosi di monumento 
zionale, nulla avrebbe po tu to farsi senza 

il suo consenso e questo consenso fu chiesto. 
Il ministro Rava sottopose al Consiglio su-
periore delle belle ar t i il proget to m a n d a t o 
dal Municipio di Roma. Il Consiglio supe 
riore di ant ichi tà e belle arti , presieduto dal 
V i scon t i -Venos t a , composto da Venturi, 
Calandra, Bistolfì, E t to re Ferrari , Domenico 
Gnoli, Barnabei , Molmenti, Boito, Cantala-
messa, ecc. ecc., t u t t o ciò che vi è di meglio 
in f a t t o di arte, deliberava così: 

« I l Consiglio superiore per l ' an t ich i tà e 
belle arti a sezioni r iuni te , presa cognizione 
della le t tera del sindaco di Roma, che ha 
presenta to un disegno pe r i i congiungimento 
dei palazzi capitolini, espone il proprio con-
vincimento che l 'organismo della piazza del 
Campidoglio, lo stile dei suoi edifici monu-
mentali , i ricordi di gloria da essi r ichiamati , 
la solennità del l 'ar te michelangiolesca ordi-
natr ice dell' augusta sede del comune non 
compor tano m u t a m e n t i di sorta ». 

Questa deliberazione fu comunicata al 
sindaco che, interrogato in Consiglio comu-
nale sull 'argomento, rispose che veramente 

i il solito Consiglio superiore delle ant ichi tà 
e belle art i si era dimostrato contrar io a 
questo congiungimento, ma che questo con-
giungimento si sarebbe f a t t o lo stesso, che 
il Consiglio superiore delle belle art i diceva : 
vacle retro Satana, ma che Sa tana sarebbe 
passato. Ora questa volta Sa tana sarebbe 
il b ru t to , in pa ten te contraddizione con i 
più bei Sa tana dell 'ar te che mi io conosca 
quello di Dante , quello di Milton e quello 
di Giosuè Carducci. 

L'onorevole Molina, che ebbe conoscenza 
di questi proposit i del sindaco di Roma, 
ne interrogò il ministro della pubblica istru-
zione, e il minestro della pubblica istru-
zione gli rispose qui alla Camera dicendogli 
che si sarebbe f a t t o un onore di eseguire 
il giusto deliberato del Consiglio superiore 
delle ant ichi tà e bielle art i , e che il con-
giungimento non sarebbe avvenuto . 

E io credevo che così sarebbe s ta to , 
quando in un giornale di Roma, nella Tribu-
na di qualche tempo fa, lessi che la Giunta , 
non più il Consiglio, aveva deliberato in 
via di urgenza il congiungimento provvi-
sorio, aveva stabil i to la spesa di 85 mila 
lire perchè questo congiungimento fosse fa t -
to ; r i teneva non necessario l ' in tervento del 
Ministero della pubblica istruzione, t r a t t an -
dosi di opera provvisoria, e disponeva sen-
z 'a l t ro che il lavoro fosse eseguito. 

E poiché questo congiungimento, oltre 
ad ur ta re il senso artistico di t u t t i co-
loro che si occupano d 'a r te , u r t ava anche 
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quello di qualche consigliere comunale , la 
quest ione f u p o r t a t a anche in Consiglio. 

Un assessore, delegato a questo servizio, 
rispose circa le dis t ruzioni che erano s ta te 
fat te . . . (perchè si faceva no ta re che ques ta 
vol ta non si erano più -acconten ta t i dei 
soli lavori di accos tamento dei palazzi vi-
cini, ma si erano proprio d i s t ru t t i dei 
muri : d i s t ru t to , per esempio, quella p a r t e 
dell 'edilìzio che r icordava la corporazione 
dell 'arte murar ia , che pure nella storia delle 
corporazioni e del l 'ar te ha le sue belle 
pagine)... l 'assessore, dico, r ispondeva che si 
t r a t t a v a di un muro qualunque, che non ave-
va niente di ant ico e niente di storico, che 
le cazzuole simboliche erano s t a t e conser-
v a t e per essere r imesse a posto quando che 
fosse, e che infine non bisognava dub i t a re 
del sent imento del bello che po tevano avere 
gli ammin i s t r a to r i del Comune. 

Ma, io non in tendo polemizzare con lui : 
se il municipio di E o m a crede di potere 
fa re così, vuol dire che a suo giudizio pensa 
che così sia ben fa t to ; è verso il minis t ro 
che io rivolgo le mie lagnanze. 

Io ho let to, anzi un amico mi ha de t to 
di aver let to, in qualche giornale che l 'ono-
revole minis t ro ha consent i to a questo con-
giungimento provvisorio. 

Ebbene , se il minis t ro ha acconsent i to 
mi rincresce che la mia dichiarazione d 'a-
more del pr incipio del mio discorso, debba 
t r a s m u t a r s i in u n ' a l t r a dichiarazione, in 
u n a nota di biasimo. T ra t t andos i di cose 
di scuola me lo permet te rà , ma io biasimo 
il ministro di avere consenti to. 

Questa vol ta non era nemmeno da pen-
sare che si seguiva un esempio antico, per-
chè non mai era s t a to in te r roga to il Con-
siglio superiore di an t ich i tà e belle ar t i su 
ques t 'opera , e i predecessori de l l ' a t tua le mi-
nistro, pe rmet tendola , avrebbero po tu to cre-
dere di pe rmet t e re cosa che non offendesse 
così g r avemen te l ' a r t e e la s toria. 

Questa vol ta la deformazione, sia prov-
visoria o definit iva, è deformazione. E noi, 
men t re ch iamiamo t u t t o il mondo a venire 
ad a m m i r a r e le belle cose di E o m a ne gua-
st iamo una delle principali , e facc iamo che 
passando per una delle più belle piazze di 
E o m a i convenut i debbano maledire la de-
formazione, sia pur provvisoria, di una cosa 
t a n t o bella. (Bravo !) 

L'onorevole Bacchell i ha scri t to un opu-
scolo molto in teressante in to rno al palazzo 
dei podes tà di Bologna. Dice molte belle 

cose; ma io ripenso solo alla fine di <: 
opuscolo, nel quale è de t to che il f 
grido di Gladstone Tiands down, giù le 
non dovrebbe mai t a n t o essere s 
q u a n t o allorché si t r a t t a di toccare 
nument i dei nostri maggiori e m; 
quando poi si t e n t a di r i t ingerli e < 
turpar l i . 

Esis te u n a lo t ta cont inua nelle citi 
derne che hanno una storia lontana , li 
t ra i vandal i del modernismo e le 1 

dell 'ant ico. La gente di buon gusto 
gusto colto deve saper contemperar 
mori degli un i con i fu ror i degli altr 
esigenze della comodità non debbono 
prare la bellezza. E pe rchè? Per h 
schina agevolezza di passare at t ravei 
falsi corridoi tappezza t i da falsi arazzi 
tosto che condurre gli invi ta t i del M\ 
pio di E o m a per le superbe scalee ( 
chelangelo. 

Questo pensiero avrebbe dovuto t 
; un ostacolo insormontab i le nella v 
| del ministro ; e io sono dolente che c g- ' 

sia avvenuto ; ne sono dolente non se 
il provvedimento, ma perchè per la e 
zione che ho ricevuto, per l 'adorazion 
cose belle, soffro nel vedere questa ; 
zione e questo r i spe t to i m p u n e m e n t e 

Noi non ci prepar iamo bene sot to 1 
pun to di vis ta (mi consenta di dirlo 
revole ministro della is t ruzione pul 
alle feste augural i della nostra uni tà . 

Abb iamo lasciato demolire quel 
zet to Venezia che ch iunque ha senti 
d ' a r t e a v e b b e des idera to che fosse c 
va to ; lasciamo che in Piazza Colonn 
r impe t to alla colonna Anton ina , si e: 
colonne di car ta pes ta quasi a simbi 
due epoche e di due civiltà (Benist 
facciamo convenire le gent i al Campi 
(e cito le parole del Consiglio s u j 
di ant ichi tà e belle arti) per vederlo 
mato nello stile dei suoi edifici mon 

I tali, nei ricordi di gloria da essi : 
| mat i , nella solennità del l 'ar te michel 
< lesca, ordinatr ice della augus ta sec 

comune di E o m a . 
Questo non l 'ho scrit to io, lo ha i 

il Consiglio superiore di an t i ch i t à e 
art i ; e voi, onorevole ministro, ne sii 
sponsabile davan t i al P a r l a m e n t o , 
questa responsabil i tà non vi assolv 
quan t i siamo desiderosi che gl ' italiar 
s tranieri che converranno a E o m a , a 1 

dalle nostre feste nazionali e dall ' 
I fascino della c i t tà eterna, non debba 
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non solo il verso ma anche il pen-
3he inspirava il tempio di San Petro-
Giosuè Carducci : 

Un desiderio vano della bellezza antica. 

',ve approvazioni — Molti deputati van-
tongratularsi con Voratore). 

Giuramento. 
lESIDENTE. Essendo presente l 'ono-

Balzano lo invito a prestar giura-

gge la formula). 
.LZAJSTO. Giuro ! 

Presentazione di disegni di legge. 

l iTGAEDI, ministro della guerra. 
0 di parlare. * 
RESIDENTE. Ne ha facoltà. 
INGARDI , ministro della guerra. Mi 
di presentare alla Camera i seguenti 

ii di legge : 
L matrimonio degli ufficiali (Benis-
) 
avvedimenti r iguardanti il personale 
giustizia militare, il personale civile 
stituto geografico militare, i maestri 
delle scuole militari ed i farmacisti 
ri. 
iedo che il primo di questi disegni di 
s'a inviato per l 'esame agli Uffici e 
) alla Giunta generale del bilancio. 
RESIDENTE. Do at to all'onorevole 
tro della guerra della presentazione dei 
nti disegni di legge : 
1 matrimonio degli ufficiali, 
ovvedìmenti r iguardanti il personale 
giustizia militare, il personale civile 
stituto geografico militare, i maestri 
delle scuole militari ed i farmacisti 

ri. 
onorevole ministro chiede che il primo 
esti disegni di legge sia inviato allo 
ì degli Uffici e che il secondo sia in-

all'esame della Giunta generale del 
ìio. 
non sorgono opposizioni, così rimarrà 

ito. 
imane così stabilito). 

Chiusura delia votazione. 
RESIDENTE. Dichiaro chiusa la vo-
ne segreta ed invito gli onorevoli corn-
ai a procedere al computo dei voti. 

Seguito della discussione 
del bilancio dell'istruzione pubblica. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Calisse, il quale ha presentato 
il seguente ordine del giorno : 

« La Camera, conoscendo la importanza 
che nella formazione e nell 'aumento della 
cultura nazionale ha la scuola secondaria 
classica, invoca dal Governo provvedimenti 
solleciti ed efficaci per restituire al ginnasio 
la sua fondamentale unità ed impedirne lo 
allontanamento degl'insegnanti migliori. 

« Calisse, Battelli, Ciraolo, Mon-
tresor ». 

CALISSE. Io ed i colleghi che hanno 
con me firmato l'ordine del giorno ora letto, 
abbiamo con fiducia rivolto al Governo l'in-
vito di togliere con mano sollecita dal gin-
nasio quelle cause di suo danno che ora io 
dirò, non solo perchè siamo convinti della 
utilità e della necessità del provvedere, ma 
anche perchè, giudicando dalla conoscenza 
e dall 'amore che egli ha della scuola, dob-
biamo credere che di queste util i tà e ne-
cessità nemmeno il ministro possa aver 
dubbio. 

Son questi i fa t t i . 
Per la legge Casati il ginnasio è il primo 

de' due gradi della istruzione secondaria 
classica; l 'al tro è il liceo. Come questo, così 
•forma unità con le sue classi il ginnasio : 
ha il proprio direttore ed ha cinque inse-
gnanti, de ; quali t re possono essere titolari, 
appar tengano al l 'una classe o a l l ' a l t ra , 
senza che sia f a t t a distinzione fra la prima 
e le superiori. 

Questa unità della scuola ginnasiale da 
non molto tempo fu rot ta : esempio nuovo, 
in quanto che tu t t i gli altri istituti, liceale, 
tecnico, normale e i simili, per quanto ab-
biano varietà di elementi, conservano la 
organica unità propria. Nel mezzo del gin-
nasio, invece, la legge 8 aprile 1906 sugli 
s t ipendi e sulla carriera degl'insegnanti 
delle scuole medie ha introdotto una grave 
separazione; lo ha spezzato in due po-
nendo nello stesso ruolo degl'insegnanti del 
liceo quelli delle classi quar ta e quinta, e 
gl ' insegnanti delle prime t re classi ginna-
siali lasciando indietro, con una fossa fra 
le due part i che non ha alcun ponte. 

Le cons< guenze non tardarono a mani-
festarsi gravi, non senza danno anche per 
la scuola. 
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Di f ron te ad un ginnasio superiore f u 
s tabi l i ta e sanz iona ta la esistenza di un 
ginnasio inferiore. E ques ta infer ior i tà , 
g e t t a t a sul l 'animo di que ' g iovan i che ve-
n ivano con cuore aper to dedicando le forze 
dell ' ingegno alla miss ionedel l ' insegnamento , 
non è valsa certo per confor tar l i ne l l ' a rdua 
impresa , per sorreggerne il braccio nelle ine-
vitabil i s tanchezze di ognuno che lavora ; 
t a n t o più che, a t to rno osservando, presto 
essi videro in che cosa p ra t i camen te si risol-
vesse cotes ta loro dec re t a t a in fer ior i tà . 

L a t enue differenza di s t ipendio f r a u n a 
classe e l ' a l t ra del ginnasio venne con la 
legge anz ide t t a p o r t a t a ad assai maggior 
somma . 

E coloro che nulla o t t ennero allora, fu-
rono poi, per a l t re disposizioni, messi in 
t a l condizione da dover soffrire un ' a l t r a 
infer ior i tà , in relazione con gl ' insegnant i 
con i quali hanno comune il ruolo, con 
quelli delle scuole tecniche e delle comple-
menta r i . 

A ques t i è possibile a u m e n t a r e quale 
che sia il proprio s t ipendio con la re t r ibu-
zione de l l ' insegnamento f a t t o nelle classi 
agg iun te e con le propine degli esami di 
licenza, ed è anche aper ta la via per giun-
gere alla direzione delle scuole. 

Nul la di t u t t o questo è consenti to agli 
a p p a r t e n e n t i al ginnasio inferiore: la dire-
zione del loro i s t i t u to è r i se rva ta a chi è 
al disopra di loro; propine di esami di li-
cenza non hanno , perchè dalle loro classi 
licenza non si dà; alle classi aggiunte non 
possono essere ch iamat i , perchè queste, per 
disposizione di regolamento , debbono es-
sere affidate a supplent i . 

Non è, come si vede, condizione ques ta 
che possa a l le t tare i giovani a porsi p e r l a 
via del l ' insegnamento secondario classico, 
anche se per buona na tura le facoltà vi ayes-
sero l ' an imo disposto. Ma nemmeno è con-
dizione che gli en t ra t i in carr iera valga a 
t ra t t enerve l i , poiché ovunque essi vadano 
non po t r anno che t rovars i meglio, o sia 
pure in disagio minore: e se ne vanno in-
fa t t i ; dal ginnasio passano alle scuole tecni-
che e al trove; e quelli che al cercato mu-
t a m e n t o non riescono s ' in tende bene che 
non sono i migliori. 

E però vero che queste cose fu rono pre-
vedu te dal legislatore, il quale dichiarò e 
promise che, appena si fosse po tu to , vi si 
sarebbe dovuto , per giustizia, r iparare . 

L ' i l lustre e a t u t t i noi carissimo collega 
Paolo Boselli, allora ministro della pub-
blica is truzione, a chi, in ques ta Camera, 

gli f aceva ^osservare che da l l ' abbandonc 
cui si lasciavano, men t re agli altri si pr 
vedeva, gl ' insegnant i delle pr ime classi 
ginnasio sarebbero venute conseguenze 
danno anche per la scuola, egli, ciò non 
sconoscendo, r i spondeva che aveva f 
« nella abnegazione dei professori di £ 
nasio inferiore; i quali (aggiungeva) dev 
tenere per f e rmo che, appena sarà a m 
ad altr i consenti to, si p rovvederà con 
d o v u t a equi tà e con la maggiore larghe 
possibile alla loro sorte ». 

E r i ch iamato sullo stesso a rgoment i 
Sena to il minis t ro r ipe tè le sue intenzii 
e dichiarò che se non si era p r o v v e d u t 
t u t t i g l ' insegnant i del ginnasio ciò non 
perchè il Governo non avesse vòlto an 
ad essi il pensiero, ma perchè si po teva 
t a n t o per gradi compiere i necessari pr 
vediment i , in ragione spec ia lmente d 
necessità delle pubbl iche finanze. 

Dunque , la legge del 1906 non ordinò 
in pa r t e la mater ia che f aceva suo ogge 
ed il Governo, con le sue da me qui ri 
t u t e dichiarazioni, non faceva so l t an to 
promessa ad una classe d ' insegnant i , 
q u a n t o la promessa fosse chiara e soler 
ma faceva altresì, e p r inc ipa lmen te , | 
fessione sulla obbligazione che il G o r e 
r iconosceva di avere, di non lasciar* 
t ronco la legge, e di po r t a r l a al suo ns 
rale e necessario compimen to . 

E questo, non al t ro che questo si chic 
Onorevole ministro, alle sue b u o n e 

tenzioni f a r a n n o t u t t o r a ostacolo ie ne 
sità delle pubbl iche finanze 1 

Spero di no. Ma se così mi r i sponde 
10 dovrei add i t a re esempi di a l t re classi 
l avorano per lo S ta to e per cui soccori 
le necessità finanziarie non sono s ta te 
sono insormontabi le impedimento : e 
mol to minore è la d o m a n d a . Ma dovrei 
cordare inoltre a lcuna cosa di più pa 
colare. 

Se gl ' insegnanti del p r imo ginnasio 
m a n d a n o quello che i loro più f o r t u i 
eolleghi hanno , non si può ad essi risp 
dere (mi si consenta il r ichiamo) come i 
operai della parabola evangelica rispondi 
11 padrone: « perchè vi dolete che al t r i a l 
di più ì voi avete il vostro ». .No: per 
essi non sono venu t i in t empo diverse 
lavoro, nè con pa t t o diverso: s t a v a n o 
sieme con gli al tr i ; chi, per propria ne< 
sità, ha dovu to scompagnarve l i , ve li rie 
duca: non è concessione, è giustizia. 

E il loro lavoro 'è il lavoro della scu< 
Nessuno meglio di lei , onorevole m in i s i 
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t qua l delicato o rgan i smo la scuola s ia . 
L a l imen ta non con le forze del l ' ingegno 
) l tanto , ma con t u t t i gli a f f e t t i de l l ' an imo, 
essun l avoro q u a n t o quello della scuola 
eve essere a m a t o da chi lo compie , e non 

può a m a r e ciò che f r u t t a infer ior i tà e 
isagio. 

E u n a p i an t a la scuola che le a l te cime 
ibi to flette, se p u r in un filo delle sue ra-
tei u n ge rme si a n n i d a di m o r b o . 

Noi l a m e n t i a m o le manifes taz ioni del la 
eeadenza q u a n d o si f a n n o pubb l i che e ru-
torose: tal i i r i su l ta t i dei pubbl ic i concorsi, 
la chi conosce la scuola, chi la vive, sa 
he la decadenza della cu l tu ra giovanile, 
ella men te e de l l ' an imo, è g io rna lmen te 
rogressiva. 

E d il minis tro, che della schola è t a n t a 
a r te e t a n t o la a m a , sa bene che più son 
1 cause della m a l a t t i a ; ma u n a i n t a n t o è 
uesta , e non la minore , che nei pr imi suoi 
assi non è a c c o m p a g n a t a da gente che si 
3nta in to rno incoraggia ta , onora t a , paga ta . 

E ancora; la ques t ione di cui t r a t t i a m o 
ue ressa la nos t ra cu l tu ra classica. El la , 
norevole minis t ro , h a un g rande ufficio, 
i cui non h a ella bisogno che io le faccia 
icordo; m a per me stesso lo r icordo, per 
enirne alla conseguenza che qui giova: ella 
a l 'ufficio di d i fendere lo spir i to nos t ro 
azionale dal la inimicizia della mate r i a l i t à 
he da t r o p p e pa r t i lo s t r inge e minaccia . 

Noi l avor iamo, con crescente f o r t u n a , 
er acqu i s t a r e quello che ved iamo g à pos-
eduto»dai popol i civili. Ma così facendo, 
ome è condizione e necessi tà del nost ro 
•rogresso, noi non dobb iamo diss ipare e 
terdere quello che f o r m a la nos t ra mag-
iore inv id ia ta r icchezza, il pa t r imon io della 
u l tu ra nostra , qua le secoli di s toria han 
ormato, quale col lavoro di generazioni 
elici è sorto a l l 'a l tezza di e lemento prin-
ipale della civiltà u m a n a . 

Non t u t t i pensano oggi così, i n t en t i al-
' immedia to guadagno: ma anche a costoro 
i dà la convenien te r isposta , r i co rdando che 
b condizioni del n o s t r o paese pol i t iche ed 
conomiche non sarebbero qual i oggi sono, 
e nei t e m p i difficili del la preparaz ione al 
'azionale r i sorg imento , noi, pover i e divisi, 
lon avessimo p o t u t o spendere, quasi mo-
neta, il p a t r i m o n i o in te l l e t tua le che f o r m a 
o spir i to della nos t r a nazione : così com-
»rammo la s impa t i a dei popol i , così vin-
emmo gelosie ed inimicizie. 

Non r icordate , onorevoli colleghi? Quan-
do Napoleone I I I volle la c a m p a g n a d ' I -
alia, nella Camera francese, a cui si e r a n o 

d o m a n d a t i i credi t i per la guerra , la oppo-
sizione non era l a t en t e , e a capo ne s t a v a 
il g ruppo repubbl icano . Ma questo, in u n a 
sua adunanza , osservò che si t r a t t a v a della 
l iberazione d ' I t a l i a : Emi l io Ollivier, poi 
minis t ro del l ' impero l iberale, f u eloquentis-
simo, r icordando la l ingua di Dan te , il ful-
gore del r inasc imento , i m o n u m e n t i disse-
mina t i sulla classica terra , e t u t t i conven-
nero che vo to cont rar io alla guerra l ibera-
t r ice d ' I t a l i a non si po t eva dare, nel l ' inte-
resse generale della u m a n a civi l tà . 

Questo nos t ro pa t r imonio è nelle sue 
mani , onorevole minis tro; e noi sappiamo, 
che El la f a come la sentinel la cui è affi-
d a t a la cus todia di u n a rocca sacra ; in tor-
no in to rno la gua rda , per scoprire ove la 
muragl ia accenni pericolo e subi to r ipa ra rv i . 

Un pericolo, e non de' più lievi, è ques to 
che vi abb iam segnala to noi so t toscr i t to r i 
del l 'ordine del giorno, al qua le con compia-
cenza a b b i a m v e d u t o nella sos tanza sua as-
sociarsi l 'o rd ine del giorno del l 'onorevole 
Callaini : il pericolo che nei pr imi suoi passi 
la scuola classica soffre pel disagio, per la 
infer ior i tà in cui son posti i suoi insegnan t i . 
E ipa ra r e , r ipa ra re p r o n t a m e n t e non è sol-
t a n t o un a t t o di giustizia verso chi da più 
t e m p o con abnegazione l ' a spe t t a , ma è an-
che un a t to di difesa pe r quello che la na-
zione ha di più caro e prezioso. (Approva-
zioni). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Boselli ha 
chi: sto di par lare per f a t t o personale . Lo 
indichi . 

B O S E L L I . I l mio f a t t o personale con-
siste in questo, che il mio amico Calisse, 
m e n t r e r i ch iamava al mio pensiero quella 
legge del 1906, che, mi conceda la Camera, 
è n t i miei ricordi uno dei più grandi com-
piacimenti , r ivolgeva ad essa due censure. 
La pr ima di avere spezzato in due il gin-
nasio, che secondo la legge Casati f r m a v a 
un t u t t o organico, e la seconda di avere 
creato mot iv i di ma lcon ten to in u n a classe 
mol to benemer i ta d ' insegnant i . 

P R E S I D E N T E . Questa mi pare una di-
fesa della legge; non si t r a t t e r e b b e quindi 
di un f a t t o personale. Ad ogni modo con-
t inui . 

B O S E L L I . Continuo, e poiché l 'onore-
vole Pres idente e la Camera me lo consen-
tono, dirò qualche breve parola su quella 
legge del 1906. Consento che essa fu u n a 
legge ponderosa per sè stessa, assai com-
plicata, che non definì t u t t e le quest ioni , 
che non provvide a t u t t i i bisogni, ma, la-
sciatemi dire, fu una legge la quale rialzò 
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a l t amen te il senso degli insegnant i delle 
scuole medie, non solo perchè ne rialzò la 
condizione economica, ma perchè dimostrò 
loro la grande sollecitudine che Governo e 
Pa r l amen to r ivolgevano a quest 'ordine d ' in-
segnanti . (JBenissimo!) Grande sollecitudine, 
la quale era t a n t o più notevole in un mo-
mento in cui si r i sparmiava assai il pub-
blico erario; non si esitò allora a rialzare 
la prima proposta che, se ben r ammen to , 
toccava i qua t t ro o cinque milioni, fino al-
l ' in tera formazione della legge che uscì dal 
Senato con tale svolgimento che por tò ad 
u n a spesa a n n u a di circa dieci milioni. 

E insieme con quella legge, u n ' a l t r a se 
ne fece sullo s t a to giuridico degl ' insegnant i , 
u n a legge t a n t e vo l te cr i t icata , ma della 
quale io non mi pento , perchè è vero che 
essa res t r inse in modo aspro e difficile le 
faco l tà del Governo, ma, colleghi miei, si 
po r t a rono innanzi alle due Camere tal i 
f a t t i , non si neghi, tal i f a t t i di favor i e di 
abusi , che r ipeto, non mi pen to di avere 
chiesto al P a r l a m e n t o l ' approvaz ione di 
u n a leege la quale avrà ecceduto, ma ec-
cedendo a v r à ce r tamente g iovato a correg-
gere i cos tumi ammin i s t r a t i v i . E quando 
quest i costumi sa ranno i n t i e r amen te cor-
re t t i non occorreranno più le severi tà, forse 
anche eccessive, di quella legge. (Bene!) 

Ora veniamo al f a t t o personale. 
La legge da me sos tenu ta ruppe in due 

il ginnasio. Disse tes té il collega Oalisse che 
il ginnasio inferiore non conduce ad u n a 
licenza. Nel mio concet to doveva condurre 
ad una licenza, anzi in al t r i miei provve-
d imen t i io già l ' avevo i s t i tu i ta . 

I l ginnasio inferiore., nel mio pensiero, 
doveva essere un a v v i a m e n t o ad una ri-
fo rma del l ' i s t ruzione media ; cioè era parso 
a me che i due anni di ginnasio superiore 
si collegassero con l ' is t ruzione classica, e 
che i tre anni del ginnasio inferiore doves-
sero fo rmare una scuola che avviasse il no-
s t ro insegnamento ad avere quella scuola 
p repara to r ia necessaria pr ima di scegliere la 
via tecnica o la via classica. 

Come al t r i s tud i hanno poi d imos t ra to , 
ques ta idea non è t roppo lontana dal la pra-
t ica a t tuaz ione . 

Anzi, io, di questo ginnasio inferiore, 
nel 1889-90 avevo già f a t to un esperimento 
che forse non aveva sicure radici nella 
leggo, ma che era s ta to bene accolto in pa-
recchie ci t tà . 

Due o t re esempii r iuscirono benissimo 
in R o m a g n a e parecchi comuni della Ro-

magna d o m a n d a v a n o che l ' esper imento si 
estendesse. 

Altri comuni del P i emon te fecero il me-
desimo esper imento e questo ginnasio in-
feriore che doveva essere u n a preparazione 
ad u n a scuola unica per condurre ai due 
diversi rami della istruzione, p a r v e a me, e 
p a r v e allora a molti , che incontrasse il fa-
vore del paese. 

I n quel ginnasio inferiore vi era il 
lat ino. . . 

Una voce. Ahi ! a h i ! 
B O S E L L I . No, ahi, perchè non sarebbe 

s t a to più ginnasio inferiore. Sarebbe s ta to 
una scuola p repara tor ia ad a m b e d u e i rami 
d ' i s t ruzione e il mio esper imento era d'in-
dirizzo iniziale, non po teva essere, senza 
u n a legge, di is t i tuzione organica. Perciò io 
avevo f a t t o il ginnasio inferiore col la t ino, e 
con la obbligatorietà del francese, e f u al-
lora, per la p r ima volta , che il f rancese 
d ivenne obbligatorio nel nost ro ginnasio. 

Ora, chiar i ta così la pa r t e che io ebbi in 
quella legge per avere spezzato in due il 
ginnasio, vengo alla quest ione dei profes-
sori di questo ginnasio inferiore. E qui 
cessa il f a t t o personale, in quan tochè la 
mia opinione e l ' animo mio e la mia pre-
ghiera al l 'onorevole minis t ro , già così va-
lente, caro e prezioso mio col laboratore in 
quel t e m p o , concordano p e r f e t t a m e n t e coi 
voti espressi dal collega Calisse. 

Non si po teva in quel momento provve-
dere a t u t t i gli ordini di insegnant i ; ma 
allora r icordai in Senato come i professori 
del ginnasio inferiore in Germania avevano 
tale impor t anza , che il Curtius, famoso au-
tore della g rammat i ca che t u t t i conosciamo, 

; t rascorse la v i ta in te ra insegnando nel gin-
nasio inferiore. 

Perciò, per questi professori, in nome 
dei quali, insieme con al t r i egregi colleghi, 
il Villari in S e n a t o ed il F r a d e l e t t o f r a no: 
par larono e loquentemente , doveva sorgeri 

j prossimo il giorno in cui si provvedesse. 
I n quel momento era impossibile perchè 

! il carico dell 'erario era già t an to , che pei 
poco che gli si fosse aggiunto lo si sarebbi 
reso insopportabi le . 

Ma, nonos tan te le intenzioni e gli affida 
men t i sinceri allora espressi dal Governo ( 
dal P a r l a m e n t o , quest i professori hanno an 
cora oggi due mila l ire di s t ipendio, cos: 
che accade che i migliori cercano le zio n 
p r iva te o a l t r i uffici e quelli che non sono 

I migliori perdono lena e proposi t i ne l l ' adenr 
p imen to del proprio dovere. 
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P a r e davvero incredibile così scarso com-
penso r ispet to alla digni tà dell'ufficio i-d al-
l 'assiduità del lavoro, a ' dì nostri , quando 
a ragion di confronto cogli al tr i s t ipendi 
d iventa t a n t o più s t r iden te ed ingiusta la 
condizione di quésti insegnant i ginnasiali . 

Gran pa r t e di tali professori vivono 
non nelle g rand i c i t tà dove, se il costo della 
vita è più caro vi è però possibilità di a l t r i 
guadagni , ma in piccoli centr i ove non 
possono avere al di fuor i dello stipendio 
alcun a l t ro guadagno e quando si pensi che 
con uno st ipendio così r i s t re t to essi deb-
bono pensare alla scuola e alla famigl ia 
nasce il fort issimo dubbio che la v i ta di 
quella scuola classica che tes té ha, con così 
belle parole, glorificato l 'amico Calisse, ne 
abbia a soffrire e p r inc ipa lmente negli anni 
dove si g i t t a quel seme, del cui f r u t t o in 
seguito va a l imen ta t a . 

E men t re oggi, in cui gran p a r t e della 
g ioventù corre ad altr i s tudi , se è bene 
non al le t tare soverch iamente la f requenza 
alle pr ime scuole classiche, è bene però 
che esse siano ta l i da poter dare ai gio-
vani, che le f r e q u e n t a n o quel l ' a l ta e sicura 
istruzione, t e m p r a del pensiero e vocazione 
eccelsa del sent imento , che non è solo una 
grande ideal i tà per l ' I t a l ia nost ra , ma f u e 
sarà sempre u n a g rande forza politica. (Ap-
provaziohi — Mólte congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di parlare 
l 'onorevole Bocconi. 

BOCCONI . " In t endo r icordare alla Ca-
mera una grave quest ione da a f f ron ta re 
nella discussione del proble ma dell ' is truzione 
secondaria, l 'esistenza della quale p e r t u r b a 
l ' andamento della is truzione stessa, per il 
gran numero di persone (professori e stu-
denti) che intere ssa. 

Alludo alla quest ione dei professori delle 
scuole pareggiate, le quali r appresen tano 
numerosi centri di i rradiazione di coltura. 

Da parecchio tempo si riconoscono le-
gittime le aspirazioni degli insegnant i pa-
reggiati a meno tr is t i condizioni, ma ancora 
nulla si è f a t t o per toglierli da una condi-
zione v e r a m e n t e indecorosa, che r idonda 
t u t t a a danno del l ' insegnamento ad essi af-
fidato e della scuola media di cui l ' insegna-
mento pareggia to è non t rascurabi le par te . 

La relazione dell 'onorevole Manna tace 
anche ques ta vol ta l ' a rgomento - che per-
ciò maggiormente s ' impone all ' a t tenzione 
della Camera e del Ministro. 

Bas ta i n f a t t i osservare il numero degli 
istituti pareggia t i per vedere l ' impor t anza 
della quest ione che urge risolvere. m 

Nel P iemonte vi sono 56 is t i tu t i pareg-
giati e 76 governat ivi ; nella Liguria : 18 pa-
reggiati e 32 governativi ; nella Lombard ia : 
37 pareggiat i e 38 governativi ; ne l l 'Emi l i a : 
19 pareggiati e 51 governat ivi ; nella To-
scana : 17 pareggiat i e 48 governativi ; nelle 
Marche : 15 pareggiati e 36 governat ivi ; 
nelPUmb. ' ia : 14 pareggiat i e 19 governat ivi ; 
nella Campania : 25 pareggiat i e 46 gover-
nativi; nelle Pugl ie : 24 pareggiat i e 31 go-
vernat ivi e nelle Calabrie : 9 pareggiat i e 16 
governat iv i . 

E l 'osservazione ha maggiore impor t anza 
se si t ien conto dei luoghi ove tali i s t i tu t i 
sono apert i . Così abb iamo che nei capoluo-
ghi di provincia dove è la scuola corrisj)on-
den te governa t iva , ve ne sono 21, e f r a que-
sti le c inque scuole tecniche di Napoli , ove 
non v ' ha che u n a sola scuola governa t iva ; 
e in capoluoghi di provincia ove non si ha 
la cor r i spondente scuola governat iva , vi 
sono 49 is t i tu t i pareggiat i : due licei, sei gin-
nasi, dieci i s t i tu t i tecnici, quindici scuole 
tecniche, t re scuole maschili e undic i fem-
minili. 

'Nei capoluoghi di c ircondario ove non 
esistono a f fa t to scuole governa t ive accanto 
a scuole pareggia te nel medesimo ordine e 
grado si hanno 85 scuole pareggiate, cioè 
dodici licei, ventisei ginnasi, se t te i s t i tu t i 
tecnici, t r en tadue scuole normal i femminil i . 

F i n a l m e n t e in a l t re c i t tà non capo-
luoghi di provincia nè di circondario sono 
aper t i a l t r i cento is t i tu t i pareggiat i , cioè 
quindici licei, t r e n t a q u a t t r o ginnasi, qua-
r a n t a n o v e scuole tecniche, due scuole nor-
mali femmini l i e due scuole complementa r i 
au tonome . 

Queste cifre d imost rano ch ia ramente 
quali r i levant i centri di istruzione costitui-
scano le scuole pareggiate , e come dell 'o-
pera di esse usufruisca l a rgamente il Go-
verno. perchè impar t i scono la cu l tura me-
dia a g rande numero di s tudent i e occu-
pano duemila insegnant i , le cui condizioni 
non possono più oltre essere t rascura te . 

Nè può dirsi che l ' impor tanza di questi 
i s t i tu t i sia lieve. Pe r brevi tà espongo un 
esame compara t ivo l imi ta to alle mie Marche; 
esso indica come gli i s t i tu t i pareggiat i non 
siano un lusso che i comuni si vogliano 
pe rme t t e r e di avere e di cui quindi devono 
soppor ta re le spese. 

Dalle u l t ime s ta t i s t iche r isul ta che gli 
a l u n n i nei licei regi f u r o n o : Ancona 73; Se-
nigal l ia 27; Ascoli 48; Fe rmo 51; Pesaro 24; 
F a n o 28; Urbino 25. 
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Nei licei pareggiat i : Iesi 42; Osimo 41 ; 
Camerino 30. 

Per il numero di s tudent i i regi sono 
dunque in condizioni d ' infer ior i tà . 

E s a m i n a n d o i da t i relat ivi alle scuole 
tecniche, noi abbiamo: 

Provincia di Ancona 347 alunni nelle go-
vernat ive, 288 nelle pareggiate . Ancona (go-
verna t iva) ha 318 alunni; Arcevia (idem) 29. 
In confronto : Iesi (pareggiata) 133; Osimo 
(idem)76; Senigallia 79. 

Se un giudizio dovesse farsi sul l 'u t i l i tà 
di tali is t i tut i , se una r iduzione dovesse, 
per ipotesi volersi, la condanna non colpi-
rebbe gli i s t i tu t i pareggia t i . 

Nella provincia di Ascoli Piceno si hanno 
questi dat i : Ascoli (scuola tecnica regia.) 165 
alunni; Fermo (idem pareggiata) 137. 

Nella provincia di Pesaro e Urbino la 
scuola tecnica governa t iva ha 170 alunni, 
di cai Pergola 48; Pesaro 122. 

Di contro a tali cifre le scuole tecniche 
pareggiate dànno 208 alunni, di cui : 

Fano 102 ; Fossombronc 25 ; Urbino 86. 
Per quan to r iguarda i ginnasi si ha: quelli 

governat ivi di Fano , Pesaro, Urbino hanno 
r i spe t t ivamente 78, 65, 40 alunni; e quelli 
pareggiati di Iesi e Osimo 74 e 110. 

Nella provincia di Macerata i Ginnasi 
governat ivi hanno questo numero di alunni: 
Macera ta 159; Ti e canati 37; Sanseverino 29; 
m e n t r e quello pareggiato di Camerino 54. 

Nella provincia di Ancona il Begio gin-
nasio ha 161 alunni; quello di Fabr iano 43; 
al cui conf ron to stanno quelli pareggiati di 
Osimo con 110; Iesi 76; Senigallia 61. 

Le scuole pareggiate non sono dunque 
di lusso - ma rispondono a bisogni real-
mente sent i t i e ad utilissima funzione - e 
se nella concorrenza dovessero scomparire 
gli organismi più deboli, non dovrebbero 
certo mol te pareggiate t emere ta le sorte. 

Nelle Marche adunque , r iassumendo, gli 
a lunni dei licei governativi sono 367; quelli 
dei licei pareggiat i 113. 

Nei Ginnasi governat ivi 780, pareg-
giati 299. 

Nelle Tecniche governat ive 921, pareg-
giate 697. 

Cioè 2068 nelle governative, 1109 nelle 
pareggiate. 

Cioè due terzi nelle governat ive , un terzo 
nelle pareggiate. 

E in t u t t a I t a l i a , secondo le ul t ime 
s ta t i s t iche ministeriali, noi abb iamo quest i 
r i sul ta t i complessivi : 

Governativi. 

alunni 12,000 
« 27,000 
» 13,000 
» 35,000 
» 2,300 

597 89,300 

Pareggiati. 

alunni 2,100 
» 7,300 
» 3,000 
» 14,200 

» 50 

236 26,550 

I n complesso il numero delle scuole pa-
reggiate rappresenta i due quint i delle go-
verna t ive , e la popolazione scolastica delle 
pr ime è poco meno di un terzo delle se-
conde. 

Ora ci domand iamo : po t rebbe il Governo 
fare a meno di t u t t e ques te scuole se un 
bel giorno i comuni o gli ent i sovventor i si 
decidessero a chiuder le? Bas ta dare u n a 
occhiata alla loro dis t r ibuzione geografica 
per convincersi che la maggior pa r t e di esse 
dovrebbe r iaprir le per proprio conto il Go-
verno, come a t t u a l m e n t e ne t iene aper te in 
Provincie che di scuole pareggia te d i f e t t a n o 
del t u t t o . 

L ' impor t anza de l l ' i n segnamento pareg-
giato dunque per il numero degli i s t i tu t i e 
degli s tudent i , per le regioni in te ressa te è 
tale, che nel l ' in teresse della col tura del 
Paese bisogna r i so lu tamente occuparsene, 
e sop ra tu t to occorre preoccuparsi degli in-
segnant i pareggiat i . 

Il Governo ha migliorato le condizioni 
dei professori governa t iv i - m a ha f a t t o le 
cose a mezzo, ha lasciato in s ta to d ' infe-
r ior i tà gli insegnant i delle scuole pareg-
giate - i quali hanno gli stessi t i toli , com-
piono gli stessi lavori, e dovrebbero per-
t a n t o avere gli stessi dir i t t i . 

Ora lo spareggiamento che esisteva pri-
ma è a u m e n t a t o - e ferisce al cuore le con-
dizioni delle scuole pareggiate . 

Quali sono le condizioni degl ' insegnant i 
delle due specie ? 

I s t i t u t i regi e pareggiat i h a n n o avan t i 
lo S ta to gli stessi doveri. 

I n t u t t i e due i casi l ' i n segnan te deve 
essere forni to degli stessi t i toli , svolgere lo 

Licei 124 -
Ginnasi . . . . . 209 -
I s t i t u t i tecnici . 54 -
Scuole tecniche . 192 -
I s t i tu t i naut ic i . 18 -

Licei . . . . . 35 -
» •"..••• . . • , . . . 75 -
» . . . . . 20 -
» 105 -
» • ' • • . . ' - 1 -
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stesso programma, essere sottoposto •allo 
stesso regolamento. 

Lo spareggiamento comincia quando si 
va ai diritti. 

Mentre nelle licenze degli is t i tut i regi 
possono confluire t u t t i gli s tudent i delle 
scuole private, gli is t i tut i pareggiati non 
possono essere che sede di esame per i pro-
pri alunni. 

Mentre gli esami di licenza nei governa-
tivi si dànno alla presenza dei professori e 
del preside, nei pareggiati è necessario l'in-
tervento del commissario regio - il quale è 
pagato da l l 'Ente che mant iene l ' I s t i t u to , 
ed è - oggi principalmente - la cosa più 
comica che esista, perchè mentre i pareg-
giati professori possono promuovere senza 
esame quanti alunni vogliono, devono poi 
esaminare alla presenza dei ' commissari i 
r imantn t i , che essi prevent ivamente hanno 
classificato come scarti. 

Didat t icamente poi l 'opera dei commis-
sari è funesta . Mentre essi teoret icamente 
non dovrebbero occuparsi che del regolare 
andamento degli esami, p ra t icamente in-
vece mettono bocca sul programma svolto, 
sui metodi, sul l ' insegnamento ecc.; e sic-
come mutano di anno in anno e ciascuno 
porta un criterio diverso, così avviene che 
se i professori vecchi sentono, tacciono e 
fanno... ciò che vogliono, i professori gio-
vani non sanno più come orizzontarsi nè 
che pesci pigliare. 

Le ispezioni durante l 'anno fa t t e con re-
gola e dalla stessa persona possono essere 
efficaci - le visite del commissario regio co-
stituiscono un aggravio per gli enti, pertur-
bano l ' andamento regolare degli esami e 
non giovano all ' insegnamento. 

Ciò per l ' insegnamento. 
Per gli insegnanti poi fino a pochi anni 

fa essi erano lasciati in balia dei municipi 
e degli enti locali. Dopo t an to reclamare il 
Governo fece anche per i pareggiati un 
mozzicone di legge sullo stato giuridico: e 
così per i concorsi, per le nomine, per la 
stabilità non sono più t an to esposti ai venti 
e alla bufere delle camarille locali. Ma pare 
che anche la legge sullo s ta to giuridico sia 
mezzo let tera morta, perchè al -Ministero 
manca un organo speciale per dirimere le 
controversie che riguardano i pareggiati, e 
così le loro domande e proteste non hanno 
mai una soluzione. 

Ma la mancanza di questo ufficio spe-
ciale si riflette dannosamente su t u t t o l'an-
damento degli Is t i tut i . Il servizio delle 
scuole pareggiate è come una appendice -

per il personale dal Ministero - alle altre 
mansioni più urgenti e di re t tamente inte-
ressanti il Ministero e le scuole che ne di-
pendono diret tamente . I n modo che lo stesso 
Ministero non è in grado di conoscere le 
condizioni di det te scuole ed esercitare il 
necessario controllo sugli enti a tutela degli 
insegnanti. 

A questo proposito riferisco le parole del 
commendatore Vittorio Fiorini in una sua 
relazione sulla applicazione delle leggi sullo 
stato giuridico, e sugli stipendi e sulla car-
riera degli insegnanti delle scuole medie: 

« La vigilanza piena, efficace-sulle scuole 
pareggiate, che dovrebbe costituire uno dei 
doveri più important i dell 'Amministrazione, 
è s ta ta fino ad ora un pio desiderio, sia 
per l 'incertezza o l'insufficienza delle dispo-
sizioni di leggi o di regolamenti, sia perchè 
i funzionari adibiti ad essa ebbero questo 
servizio come un di più, aggiunto alle altre 
mansioni più urgenti e più diret tamente in-
teressanti il Ministero e le scuole poste alla 
sua diretta dipendenza... 

« Le cose, per quanto sia migliorata la 
legislazione relativa, non potranno proce-
dere al tr imenti , fino a che il Ministèro non 
avrà creato un organo amministrat ivo che 
dedichi esclusivamente le sue forze alla non 
facile impresa. Altr imenti la legge non sarà 
mai osservata compiutamente; e le garanzie 
t an to e così legi t t imamente desiderate dal 
benemerito personale pareggiato, rimar-
ranno o lettera -morta, o verranno eluse 
senza t an t e difficoltà ». 

Per quanto r iguarda gli stipendi, mentre 
i professori governativi con le loro agitazioni 
e colla loro organizzazione riuscirono a mi-
gliorare relat ivamente la loro posizione eco-
nomica, i pareggiati sono stati abbandonat i 
allo statu quo. 

Ed è iniquo: essi lavorano come gli altri, 
devono essere fornit i degli stessi titoli, hanno 
gli stessi orari, sono sottoposti agli stessi 
regolamenti , distribuiscono ai giovani gli 
stessi diplomi, hanno una maggiore sorve-
glianza e ciò nonostante hanno una enorme 
dispari tà di stipendio. 

I l Governo non ha sentito la forza di 
obbligare gli enti a pareggiare gli stipendi, 
non ha sentito il dovere di venire lui in 
aiuto agli enti. E così i pareggiati sono 
sballottat i f ra gli enti locali e il Governo; 
f ra gli enti che non possono il Governa 
che non vuole. 

Lo stipendio legale dei pareggiati è quello 
minimo della legge Casati del 1859; dico 
minimo perchè t ra le diverse classi e cate-
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gorie ivi c o n t e m p l a t e i mun ic ip i si sono 
s e m p r e a t t e n u t i a que l la che a r r e c a v a un 
onere -minore, senza c o n t a r e u l te r ior i d imi-
nuz ion i e r i tagl i i l l ega lmente f a t t i e docil-
m e n t e to l l e r a t i . 

M e n t r e con la legge Villari del 1892 gli 
s t i p e n d i dei professor i g o v e r n a t i v i f u r o n o 
a u m e n t a t i dal le 250 alle 500 lire, ai profes-
sori pa regg ia t i invece - d i s in te ressandos i 
il Governo e non volendosi car icare A Co-
m u n i - f u a s s egna t a a t i to lo di compenso 
la r i p a r t i z i o n e p roporz iona le dèi magg io re 
p r o v e n t o che si s a r e b b e o t t e n u t o per ef-
f e t t o di u n appos i to a u m e n t o delle tasse 
scolas t iche . R ipa r t i z ione che è var iabi le , 
a l ea to r i a - pe r cui m e n t r e non si r agg iun-
geva lo s t ipend io legale fissato a l lora per 
gli I s t i t u t i g o v e r n a t i v i - non si a v e v a di-
r i t t o - come e f f e t t i v a m e n t e non si ha - di 
f a r c o m p u t a r e l ' a m m o n t a r e di quel la r ipar -
t iz ione agli e f f e t t i del la pensione, che è sem-
pre r ego la t a da l la legge del 1859, m e n t r e da 
que l l ' epoca vi sono s t a t e a l t r e due leggi 
p r o g r e s s i v a m e n t e f avorevo l i pe r gli inse-
g n a n t i : quel la del 1892 e quel la del 1906, 
nella qua le gli I s t i t u i i pareggia t i sono s t a t i 
poi i n t e r a m e n t e t r a s c u r a t i . • 

E non si t r a t t a - si not i - di u n a l ieve 
spe requaz ione , qua ie p o t e v a verif icarsi per 
il pa s sa to ; p e r c h è col n u o v o organico, alla 
fine del la ca r r i e ra t r a lo s t ipend io di un 
professore pa regg ia to l ega lmen te r e t r i b u i t o 
e quello di u n professore g o v e r n a t i v o ci va 
a cor re re u n a d i f ferenza dal le 2000 alle 3000 
lire !" ' 

Gli i n segnan t i pa regg ia t i h a n n o r ivo l to 
memor ia l i al Governo r i c h i e d e n d o p rovve -
d i m e n t i legis lat ivi , giuridici ed economici . / 

I n p a r t e il Governo ha r i spos to per i 
pr imi - m a la m a n c a n z a di un ufficio spe-
ciale, come ho già r i l eva to , r ende quas i v a n a 
la r i spos ta . 

I n re laz ione poi alle r i fo rme economiche , 
nel marzo 1906 d i scu tendos i al Sena to la legge 
sugli s t i pend i e sulla carr iera degli i n segnan t i 
delle scuole medie, l ' onorevole Bosell i dopo 
aver d i c h i a r a t o che i professor i pa regg ia t i 
« h a n n o u n a g r a n d i s s i m a p a r t e nella co l tu ra 
del paese , nella educaz ione della g ioven tù , e 
non vi è a l cuna rag ione per non conside-
r a r e le s o m m e benemerenze di ques t i inse-
g n a n t i » a c c e t t a v a a n o m e del Governo que-
sto o rd ine del g io rno : 

« I l S e n a t o i n v i t a il Gove rno a s t u d i a r e 
s o l l e c i t a m e n t e i p r o v v e d i m e n t i re la t iv i agli 
s t ipend i e alla ca r r ie ra degli i n segnan t i delle 
scuole pa regg ia t e , e p re sen ta re e n t r o que l 

, minor t e m p o che p o t r à un disegno di legge 
al P a r l a m e n t o ». 

Or bene, n o n o s t a n t e ciò, il Governo non 
h a t e n u t o ancor con to delle condiz ioni econo-
miche umi l i an t i in cui sono c o n d a n n a t i i pro-
fessori pareggia t i , sp roporz iona te al l 'uff icio 
e alle esigenze più u rgen t i del la v i t a ! 

Ora i professor i pareggia t i p o n g o n o que-
sto d i l emma: o f a re che il p a r e g g i a m e n t o 
sia r e a l m e n t e ta le , o abolir lo. 

E le loro d o m a n d e sono assai m o d e s t e : 
1° il Governo fac i l i t i la s t r a d a a quegli 

i s t i t u t i che vogliono regificare; 
2° il Governo a iu t i con sussidi quegli 

i s t i tu t i , che non p o t e n d o regificare, si mo-
s t r a n o degni di v i t a . 

P e r quegli I s t i t u t i che h a n f a t t o la do-
m a n d a di regif icare p r i m a del 30 g iugno 1906, 
il G o v e r n o con la legge 16 luglio 1904, ha 
f a t t o u n a convenz ione di f a v o r e pe r cui la 
regif icazione è a c c o r d a t a a p a t t i meno 
onerosi . 

Ora t a l e legge deve essere p r o r o g a t a di 
qua l che anno , pe rchè possano u s u f r u i r n e 
quegl i I s t i t u t i che ancora non avessero po-
t u t o p r e n d e r e u n a decisione al r i g u a r d o 

A ciò mi ra la p r o p o s t a del collega Lan -
ducci . 

Accord i ino l t re il Governo sussidi agli 
I s t i t u t i degni di v ivere , p e r c h è p o s s a n o mi-
g l io ra re le condiz ioni degli i n segnan t i . N o n 
è u n a e lemosina del Governo - è uno s t r e t t o 
dovere ! 

Vi sono I s t i t u t i pa regg ia t i più floridi, 
più numeros i , p iù degni di v ive re di t a n t i al-
t r i gove rna t i v i . E se mol t i di essi si chiudes-
sero (a p a r t e il d a n n o di mol t i c i t t ad in i ) il 
Governo d o v r e b b e p r o v v e d e r e o a p r e n d o 
I s t i t u t i nuov i o m e t t e n d o classi agg iun te 
in quelli che ha . È p e r t a n t o mino re aggra-
vio suss idiare i p a r e g g i a t i che già es is tono 
e f u n z i o n a n o bene. 

Ques t i sono i d u e modi con i qua l i il 
Governo senza suo disagio, p u ò risolvere la 
ques t ione dei pa regg ia t i : 

1° regi f icare quelli che lo des ide rano ; 
2° a i u t a r e i più degni f r a gli al t r i . 

A meno che non i n t e n d a abol i re l ' is t i-
t u t o del p a r e g g i a m e n t o , e q u e s t a s a r ebbe 
la soluzione p iù logica, p u r c h é in v ia t r a n -
s i tor ia non si lascino sul las t r ico i vecch i 
i n s e g n a n t i e se ne r i spe t t i no i d i r i t t i ac-
quisit i . 

M a s iccome ad u n a soluzione così radi-
ca e il Governo non verrà , non gli r iman-
gono che le a l t re d u e vie. 
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Il problema dei pareggiati s'impone in 
tutta la sua gravità. Non solo per gli inse-
gnanti che si sentono stanchi, avviliti, sfi-
duciati, perchè la scuola che dovrebbe es-
sere il loro tempio è divenuto il luogo del 
loro martirio. 

Vedono tutti, dai più umili stati sociali 
ai più elevati, migliorare intorno ad essi; essi 
soli sono lasciati in completo abbandono, 
come se non dovessero provvedere alle loro 
famiglie, come se le esigenze della vita non 
urgessero per loro. 

Ma insieme e più ne scapita l'insegna-
mento. 

Perchè quando per far fronte ad impegni, 
per provvedere ai loro figli, sono costretti 
a ricorrere ad incarichi, a lezioni private, 
a lavori di qualunque altro genere, essi en-
trano nella scuola stanchi, sfiniti, esauriti, 
e non possono consacrarlo quella energia 
che più non hanno, quella serenità che 
hanno perduta. 

Ma se il ministro non provvederà subito 
e l'iniquo spareggiamento continuasse, ben 
maggiori danni attendono l'insegnamento 
pareggiato. 

Se per il passato condizioni speciali di 
famiglia, amore al loco natio, possono aver 
trattenuto nelF insegnamento pareggiato 
ingegni eletti ed anime buone; in avvenire 
se dovesse perdurare l'enorme disparità di 
trattamento che oggi corre tra gli Istituti 
governativi e pareggiati, i migliori inse-
gnanti, quelli che si sentono più forfr, cor-
reranno ne^li Istituti governativi, lasciando 
deserti quelli pareggiati. Ove si affolleranno 
solo i mediocri e i giovani che fanno le 
prime prove. 

I primi vi rimarranno in permanen a, i 
secondi ne voleranno fuori alla prima oc-
casione, cercando il rifugio negli Istituti 
regi, dove li attendono meno miseri sti-
pendi, più brillante carriera, meno ceppi 
alla loro azione di uomini e d'insegnanti. 

E gli Istituti pareggiati diverranno un 
asilo degli scarti e degli invalidi dell'inse-
gnamento, i vecchi insegnanti che scompa-
riranno saranno sostituiti non da giovani 
freschi, intelligenl.i ed attivi, ma da tutti 
i più tardi, i più j igri, i meno colti tra i 
nuovi elementi. 

Ma intanto continueranno ad istruire la 
gioventù, a distribuire passaggi e licenze, 
ad aumentare co-ì i l numero immenso degli 
spostati. 

Ecco perchè la questione dei pareggiati 
s'impone, non solo per i professori che pure 
hanno diritto di vivere, ma anche per la 

popolazione scolastica di più di 20 mila 
alunni, che non può essere efficacemente 
educata se i suoi educatori sono costretti 
a combattere con le più dure necessità 
della vita. 

Onorevole ministro, voi avete l'animo 
atto ad intendere la gravità urgente dei 
problema, voi dovete avere anche la fot za 
d'imporne la pronta risoluzione! (Bene! 
Bravo !) 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare l'o-
norevole Murri. 

M U R R I . Io mi limiterò a trattare, in 
questa breve discussione del bilancio, i pro-
blemi che non possono essere rimessi a più 
tardi. Si tratta di alcuni punti sui quali 
intendo di richiamare brevemente l'atten-
zione dell'onorevole ministro. 

Poco fa, l'onorevole Bosclli diceva come 
le leggi del 1900 e del 1906 non abbiano 
provveduto a tutte le necessità, non ab-
biano riparato a tutti gl'inconvenienti del-
l'insegnamento secondario. Io mi permet-
terò di aggiungere che quelle leggi han-
no, per la loro complessità e per l'enorme 
quantità di problemi che dovevano risol-
vere, fatto delle vittime, mi permetterò di 
citare al ministro due casi di vittime delle 
due leggi sullo stato giuridico e sullo stato 
economico, alle quali sarebbe opportuno di 
riparare. 

Un insegnante, che nel 1906 si trovava 
ad avere incarichi d'insegnamento per sup-
plenza con numero di ore minore di quello 
richiesto dalla legge per entrare in ruolo 
organico, non per colpa propria, ma per 
colpa di un direttore, sulla cui condotta 
ho dovuto richiamare altra volta l'atten-
zione della Oamera, fu sacrificato per tutta 
la carriera, poiché altri supplenti, che ave-
vano le ore richieste, sono passati innanzi 
a lui ed a lui è preclusa la via ad entrare 
in ruolo. 

Ma c'è anche un altro inconveniente sul 
quale mi permetto di richiamare più parti-
colarmente l'attenzione del ministro. Dal 
beneficio della legge del 1900 rimasero e-
sclusi venti direttori d'istituti tecnici, le 
cui condizioni furono poi peggiorate dalle 
disposizioni della legge del 1906, poiché, per 
questa legge, essi furono privati per sem-
pre dell'aumento di lire 200, non videro 
cumulato il loro stipendio di direttori ef-
fettivi con lo stipendio d'insegnante, per 
modo che agli effetti della pensione essi si 
trovano in condizioni peggiori di quelle dei 
loro colleghi. 
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Infine non fu ad essi riconosciuto, ben- i 
chè fossero antichi direttori di ruolo, il 
compenso, a cui avevano diritto per corre-
zione di compiti. Ora, onorevole ministro, 
la situazione di questi venti direttori d'i-
stituto è veramente tale da richiedere 
provvedimenti, come furono promessi qui 
pubblicamente, quando essi si rivolsero al 
ministro precedente, od a lei. Io non so 
quali difficoltà si oppongano a riparare con 
leggi nuove o con leggi particolari, se è ne-
cessario, a questi inconvenienti i quali per-
turbano evidentemente lo stato dell' inse-
g D a m e n t o e si riflettono su tutto lo spirito 
di corpo. 

Ma' vi è un altro fa t to , sul quale mi per-
metto di richiamare la sua attenzione: sono 
troppi i direttori d ' ist i tuto, i quali, per il 
cumulo di uffici che hanno, non possono 
adempiere convenientemente alle loro a t t r i -
buzioni di direttore. Ella molto opportu-
namente, con una recente circolare, ha indi-
cato a questi direttori d ' i s t i tu to il dovere 
che essi hanno di tenersi in conta t to con le 
famiglie degli alunni, che sono sotto la loro 

direzione, di avere con i capi di esse delle , 
conversazioni su ciò che r iguarda la vita sco-
lastica degli alunni stessi. 

Ora, com'è possibile che un diret tore 
di istituto, che dirige scuole numerose, 
che deve sopraintendere ai professori, ai 

supplenti, ufficio reso ta lora più difficile da 
condizioni speciali di locali scolastici, fac-
ciano contemporaneamente da direttori di 
istituti, da insegnanti, che abbiano delle at-
tribuzioni di segreteria ed anche di ammi-
nistrazione e che, infine, aggiungano a tu t to 
questo lavoro necessario, di cui non possono 
fare a meno, il lavoro d'iniziativa che ella 
oppor tunamente domanda? 

Evidentemente bisogna modificare la 
legge e fare in modo che quelli che hanno 
la direzione di scuole che, per la condizione 
dei locali od altro, assorbono una gran 
par te dell 'at t ività del direttore, ancor che 
non raggiungano il numero di 400 alunni 
richiesti, mi sembra, dalla legge, siano eso-
nerati dall ' insegnamento, val idamente aiu-
ta t i negli uffici di amministrazione e segre-
teria e messi così in condizione di esercitare 
più ut i lmente per la scuola il loro ufficio. 

Io non parlerò, onorevoli colleghi, di al-
tre questioni sulle quali sarebbe pure op-
poi tuno di discutere. Noi abbiamo avuto 
una Commissione per la riforma delle scuole 
medie, la quale ha fa t to delle proposte di 
modificazioni, che sembrano necessarie per 
lo sviluppo della coltura nazionale e per 

l l 'ordinamento delle scuole medie. Io mi li-
miterò su questo punto a chiedere all 'ono-
revole ministro che cosa il Governo ha in-
tenzione di fare, quando, cioè, la Camera 
potrà esser messa in condizioni di giudicare 
quelle proposte e di vederle convertite in 
leggi ed in applicazioni concrete, di na tura 
direi quasi sperimentale che ci permet tano 
poi di decidere sulla bontà o meno delle 
proposte f a t t e dalla Commissione. 

C'è poi, onorevole ministro, un argomento 
che a me sembra molto impor tan te dal 
punto di vista ideale, e del quale la s tampa 
ha dovuto occuparsi in questi giorni. 

Ella sa bene come recentemente il rettore 
dell 'Università di Boma si sia rivolto a lei 
per sapere se i nuovi insegnanti d'Univer-
sità fossero tenut i al giuramento che le leggi 
domandano agli impiegati dello Stato. Il 
ministro ha creduto, nella scrupolosità della 
sua coscienza di amministratore, di rivol-
gersi al Consiglio di S ta to . E il Consiglio 
di Stato ha risposto che gli insegnanti uni-
versitari debbono giurare. Ma il rettore del-
l 'Università di Torino ha opportunamente 
mosso obbiezioni così gravi, che ella, onore-
vole Credaro,ha creduto conveniente tornare 
di nuovo a domandare il parere del Consiglio 
di Stato. 

Ora, onorevole ministro, io non entrerò 
nel merito della questione. È stato già di-
mostrato, sufficientemente a mio parere, 
come i professori di universi tà non possano 
essere pareggiati agli impiegati dello Stato. 
Essi sono bensì pubblici funzionari, ma pub-
blici funzionari , che, per l 'altezza e per la 
impor tanza del loro ufficio, si t rovano asso-
lu tamente al di fuori delle considerazioni 
che possono valere per gli altri funzionari. 
V'è di più : gli insegnanti universitari in 
I tal ia non hanno mai giurato, e quando il 
f a t t o si dovesse avverare esso avrebbe il 
ca ra t t e re odioso di una novità restr i t t iva 
della libertà del l ' insegnamento. 

Ora a me sembra inopportuno che la 
nobile tradizione che ha in questo l'univer-
sità i taliana, tradizione di t an t a libertà, sia 
vincolata dalla imposizione di questo giu-
ramento burocratico il quale avrebbe que-
sto r isul ta to: o di parere quasi s t rappate 
a degli insegnanti , che tu t t av ia si riservano 
la l ibertà piena di ricerca, oppure di dover 
vincolare questa libertà di ricerca. Ella sa 
bene, onorevole ministro, come la scienza 
nelle sue indagini in teramente disinteressate, 
cercando l 'origine profonda e le ragioni de-
fa t t i , e sopra tu t to dei f a t t i sociali, senza 
preoccuparsi di oppor tuni tà immediate, non 
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può assolutamente accettare criteri pratici , 
i quali r iguardano soltanto la passeggera 
opportunità degli ist ituti sociali; e misure le 
quali in qualunque modo vogliano costrin-
gerla a prendere davanti a questi ist ituti so-
ciali un a t tegg iamento che non è di libera 
ricerca ma di accettazione interessata, per 
una ragione burocratica. 

Onorevole ministro, chiuderò una parte 
del mio brevissimo discorso notando come 
un illustre rappresentante della scienza ita-
liana ha sedato su questi banchi, il Bovio, 
che certamente non avrebbe giurato. L a uni-
versità romana si è per molti anni onorata 
del l ' ingegno e della facondia di un altro 
illustre studioso, r ivendicatore nobilissimo 
della libertà della scienza, il quale certa-
mente non avrebbe giurato,: Antonio La-
briola. 

E io mi domando, ad esempio, quale sa-
rebbe il pensiero del più illustre forse fra i 
clinici che onorano l 'univers i tà italiana, 
dell 'animo fiero e sdegnoso di Augusto Murri, 
se egli fosse domani invi tato a prestare giu-
r a m e n t o ! 

È vero che iì giuramento non sarebbe 
chiesto che ai nuovi insegnanti; ma il mo-
mento della questione è certo uguale per 
tutt i , e a noi r ipugna pensare che vi pos-
sano essere uomini che illustrino la scienza 
italiana, uomini che 1' hanno onorata, con 
la profondità e con la l ibertà delle loro ri-
cerche, i quali debbano ritenersi offesi nella 
loro coscienza scientifica per questa nuova 
domanda che loro vien fa t ta . 

Io non so quale sarà il responso ultimo 
del Consiglio di Stato . Ma se esso persistesse 
nel dichiarare che è necessario che i pro-
fessori siano equiparat i agli impiegati , io 
mi auguro che voi respingiate questo pa-
rere, e, se è necessaria u n a legge, veniste a 
proporci questa nuova legge: la Camera, ne 
sono sicuro, da t u t t i i settori, ve la voterà 
unanime. 

E poi, onorevole ministro, un 'a l tra que-
stione vi è nella quale mi permetto di en-
trare, la quale anche è stata oggetto di re-
centi polemiche di giornali. Eecentemente 
fu nominata dal l 'onorevole Daneo, quando 
era ministro nel ministero Donnino, una 
Commissione per la r i forma degli ist ituti 
universitari. 

Ora io penso, onorevole ministro, che 
l 'università non possa (mi permettano di 
dirlo i miei colleghi che sono insegnanti di 
università, per i quali ho grandissima stima) 
non possa essere convenientemente rifor- I 
mata dagli universitari . 

I o credo che a rifor mare l 'università sia 
necessario prendere le mosse da una critica 
accurata e profonda dell 'ordinamento uni-
versitario quale si presenta oggi. 

10 penso che per riformare l 'università 
i tal iana sia necessaria l 'applicazione di al-
cuni pochi criteri fondamentali , i quali ri-
muoveranno questo inconveniente massimo 
che c 'è o g g i : l 'interesse economico dell'in-
segnante e l ' interesse economico dello stu-
dente sono in conflitto con l'interesse della 
scienza. 

11 professore non ha interesse a com-
piere ricerche scientifiche ed avvivarne l'in-
segnamento suo, nè a cercare di associarsi 
colleghi che accrescano il lustro della uni-
versità, perchè sa che non da questo di-
pendono le sorti economiche del suo isti-
tuto; l 'alunno ha interesse a che il profes-
sore ins°gni il meno possibile ed il più fa-
cilmente possibile per poter avere un facile 
passaggio, attraverso gli esami, alla abili-
tazione ad una professione. 

Non sarebbe meglio venire una buona 
v o l t a a quell 'esame di stato il quale libe-
rerebbe l ' insegnante e l 'alunno da questa 
preoccupazione del titolo che ' deve confe-
rire l 'abil i tazione ad una professione! Così 
stabilendo la responsabilità dell ' insegnante 
dinanzi al l 'alunno e quella col lett iva de-
gl ' insegnanti in modo che quelle università 
sarebbero giudicate eccellenti che prepa-
rassero giovani att i a conseguire al difuori 
di esse i t i toli professionali necessari, af-
frontando gli esami e i concorsi di S ta to , 
solo allora una feconda gara darebbe la 
prevalenza ai migliori insegnanti ed alle mi-
gliori faco l tà . 

Ma, mi consenta l 'onorevole ministro, 
di muovergli un'altra domanda, domanda 
che t u t t a v i a non faccio tanto a lui quanto 
alla Camera. 

Se veramente vogl iamo preoccuparsi della 
riforma delle università, dobbiamo persua-
derci che non è possibile ad un paese come 
1 nostro avere diciassette università ufficiali, 
quattro università libere e oltre dieci istituti 
universitari i quali sono vere facoltà univer-
sitarie ta lvo l ta più fiorenti di altre facoltà, 
e persino quelle pianticelle che io credo 
sterili, di mezzi ist ituti universitari come 
quelli che la Camera ha votat i l 'anno scorso, 
cioè le scuole universitarie di Aquila , Bari 
e Catanzaro e che il Senato ha avuto il 
buon senso di respingere... (Interruzioni). 

Voci. Non ha respinto nulla. 
C B E D A B O , ministro dell'istruzione pub-

blica. È ancora questione impregiudicata. 
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M U E E I . Vuol dire che il Senato ha ri-
mandata la questione e speriamo che con-
tinuerà a rimandarla. {Commenti). 

Tuttavia credo che vi sia tre fra quelle una 
città la quale abbia diritto ad una università 
intera, la ci t tà di Bari , che potrebbe in parte 
sfollare la pletorica università di Napoli e for-
nire un completo istituto di studi ad una 
regione vastissima ed estendere, anche fuori 
del Paese, l'influenza della cultura italiana, 
verso le vicine genti orientali. 

Invece le altre due città possono essere 
compensate diversamente dalla soppressione 
degli istituti. {Commenti). 

So bene che in I ta l ia considerazioni di 
questo genere vengono combattute dallo 
spirito particolaristico che si è venuto dif-
fondendo, ma penso che questo spirito par-
ticolaristico non ha troppa ragione di en-
trare in questa questione perchè non si 
t ra t ta di privare talune c i t tà del benefìzio 
che esse hanno dell'essere sedi di univer-
sità e quindi luogo di vita di molti stu-
denti, ma si t rat ta di trasformare le vecchie 
università e scuole superiori sostituendo ad 
esse dei nuovi corsi i quali rispondano me-
glio alle esigenze sia delle regioni sia dell'in-
segnamento superiore in genere concepito 
con criteri organici e con larghezza di vedute. 

A questo proposito, onorevole ministro, 
debbo entrare in nna questione che sotto 
un certo aspetto è odiosa e spinosa, ma che 
si va oggi dibattendo nei giornali; cioè la 
questione dell'università di Messina. 

Quando il terremoto fece così intenso 
danno ad una delle più simpatiche città 
italiane, parve ufficio di pietà nazionale il 
restituire subito a quella povera città, la 
quale ormai non era più che un ammasso 
di rovine, la sua università. Orbene questa 
fu pietà improvvida della quale oggi do-
vremo pentirci. . . {Interruzioni). 

L'Universi tà di Messina è a poche die-
cine di chilometri di distanza da due altre 
Università, da quella di Catania e da quella 
di Palermo; e anche prima del terremoto 
mi dicono persone che ne conoscevano bene 
il funzionamento, essa costava più di quello 
che rendesse; basta dire che in quattro 
anni la Facol tà di lettere non ha lau-
reato che venticinque alunni, il che vuol 
dire che ciascuna di quelle lauree è costata 
allo S ta to circa quarantamila lire. 

Ora, onorevole ministro, dopo il provve-
dimento del quale non vi rimprovero, preso 
sotto la pressione di una grande pietà na-
zionale, un altro provvedimento improv-
vido è stato preso: alcune Facol tà della Uni-

versità di Messina sono invitate a riaprirsi 
; e funzionare in una maniera che non sa-

rebbe utile nè decorosa, praticamente im-
possibile. 

C U T R U F E L L I . Perchè impossibile? 
M U R R I . Perchè dovrebbero insegnare in 

quattro baracche di legno... ( Interruzioni 
del deputato Cutrufelli). 

Sì, in quattro baracche di legno, senza 
biblioteca sufficiente, senza nessuno dei sus-
sidii indispensabili ad un utile insegna-
mento. {Altre interruzioni).-

Io so che vi sono degli interessi, dei quali 
ella non dovrebbe farsi sostenitore! {Rumori). 

C U T R U F E L L I . Che interessi? 
M U R R I . Interessi di pochi insegnanti o 

aspiranti. Ma vi sono anche dei professori, 
che sentono che non possono insegnare, 
perchè sarebbe una menzogna, della quale 
non si vogliono rendere colpevoli. ISTon era 
più conveniente accumulare per quattr 'anni 
i danari, che si spendono in quella Univer-
sità, per dotare Messina di un nuovo isti-
tuto, che manca nella Sicilia, che potesse 
avere più vitalità di questa rachitica Uni-
versità, chè tale rimarrà, ledendo gli inte-
ressi della ci t tà non solo, ma anche quelli 
dell'isola e della cultura? 

Perchè non creare una scuola superiore 
di agricoltura, oppure un istituto superiore 
di commercio ? 

Con siffatto istituto si potrebbe far cosa 
assai meglio rispondente alle necessità del-
l ' isola armonizzandole alle condizioni dei 
luoghi. L ' isola ne avrebbe più vantaggio e 
la scienza non sarebbe, come rischia di es-
sere, compromessa. 

Onorevole ministro, io finisco con l'au-
gurio che nel Parlamento italiano, i l quale 
in questi ultimi anni è troppo spesso chia-
mato ad occuparsi di una politica di affari, 
di interessi, di concessioni di varia natura, si 
ristabilisca un ambiente , adatto alle alte di-
scussioni, riguardanti il patrimonio della col-
tura nazionale, a cui accennava l'onorevole 

j Calisse, e a tu t te le questioni della vita in-
tellettuale del paese. 

Nel luglio scorso la Camera discusse a 
lungo un disegno di legge, riguardante la 
istruzione primaria; ma quel progetto fu 
discusso perchè riguardava aumenti di sti-
pendi e amministrazione, mentre furono la-

; sciate da parte appunto le questioni riguar-
ì dandanti lo spirito e i criteri dell' insegna-
j mento, tanto che lo stesso ministro Daneo, 
j che lo aVeva presentato, dovè concludere 

un suo discorso dicendo che can questo il 
- problema non era in tutto risoluto, che ne 
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r i m a n e v a fuori la p a r t e più i m p o r t a n t e , 
quella dello spirito, de l l ' o rd inamento intel-
tuale e morale del la scuola , ad esempio, la 
quest ione d e l l ' i n s e g n a m e n t o religioso, che 
va c o n s i d e r a t a non s o t t o l ' a s p e t t o negat ivo , 
ma sot to l ' a s p e t t o posi t ivo, r i g u a r d a n t e la 
direzione spir i tuale della scuola , la quale 
non deve solo fornire e lementar i conoscenze 
tecniche , m a s o p r a t u t t o far delle coscienze 
d ' u o m i n i e di c i t tad in i . 

Mi auguro che questo a v v e n g a , perchè 
noi dovremo f ra breve discutere t u t t o q u a n t o 
r iguarda i nostri i s t i tu t i di cu l tura ; dovremo 
tornare a discutere del la scuola e lementare , 
della scuola media , di u n a r i forma univer-
sitaria' ; un complesso enorme di quest ioni , 
r iguardant i la c u l t u r a nazionale , la v i t a del 
paese in Ciò che h a di più ¿grande nel la 
storia , di più p r o m e t t e n t e per l ' a v v e n i r e ; 
quest ioni alle qual i mi auguro che si pre-
pari un a m b i e n t e di i n t e r e s s a m e n t o v i v a c e 
e s incero, in modo da risolverle nel la ma-
niera più efficace per la v i t a e p e r l a gran-
dezza del paese. {Bene! Bravo!) 

P R E S I D E N T E . H a f a c o l t à di p a r l a r e 
l 'onorevole B a l d i , il q u a l e svolgerà a n c h e 
il seguente ordine del giorno da Ini presen-
ta to : 

« L a C a m e r a i n v i t a il minis t ro a prov-
vedere ad un m i g l i o r a m e n t o per la scuola 
pareggiata , esc lusa da ogni beneficio della 
legge 8 apri le 1906 ». 

B A L D I . Onorevol i col leghi , a v a n t i di 
svolgere il mio ordine del giorno, p e r m e t -
tete che io agg iunga a lcune parole sopra la 
quest ione del l ' i s t ruzione super iore . Qui in 
ques i 'Àula m o l t e vol te nei t e m p i passa t i , 
ed a n c h e in quest i giorni , durante ques ta 
discussione, si è s e n t i t o par lare del le Uni -
versità, de l l ' insegnamento superiore , ed an-
che r e c e n t e m e n t e il col lega onorevole Murri 
a c c e n n a v a a l la r i forma univers i tar ia . S i è 
parlato delle U n i v e r s i t à più spesso e più spe-
c i a l m e n t e coma un i s t i tu to dal q u a l e escono 
professionist i , come un'off ic ina a g e t t o con-
tinuo di profess ionist i , e n a t u r a l m e n t e si 
diceva che q u e s t a officina non ha un mac-
chinario di u l t i m o model lo cos icché g e t t a 
nel merca to , curae d i rebbe un c o m m e r c i a n t e , 
articoli non perfezionat i , g e t t a nel la s o c i e t à 
dei profess ionist i a p p e n a a p p e n a sbozzat i e 
M a l a m e n t e sbozzat i . 

E quindi qui si sono r i fer i t i l a m e n t i di 
^ t t i i generi , perchè, r ipeto , si è conside-
rata l ' U n i v e r s i t à s o l a m e n t e so t to l ' a s p e t t o 
di una f a b b r i c a di profess ionist i . Si è poi 
Parlato d e l l ' i n s e g n a m e n t o univers i ta r io più 
specia lmente per quel che r i g u a r d a gli in-

s e g n a n t i , i professori ordinari o s traordi-
nari , e più s p e c i a l m e n t e a n c o r a per r iguardo 
al n u m e r o di lezioni che quest i professori 
i m p a r t i s c o n o nel le U n i v e r s i t à s tesse . 

E qui in sede di b i l a n c i o , e fuori sede 
di b i lanc io , si sono a c c u s a t i i professori uni-
vers i tar i di t u t t e le U n i v e r s i t à di m a n g i a r e 
10 s t ipendio allo S t a t o senza f a r nulla , e si 
sono ingrossat i i m a l u m o r i , t a n t o che un 
anno fa, in una legge che d o v e v a solo oc-
cupars i di migl iorare il m a g r o s t ipendio dei 
professori univers i tar i , si è c o n s a c r a t o il 
n u m e r o min imo delle lezioni che i profes-
sori ordinari e s t r a o r d i n a r i d e b b o n o i m p a r -
t i re in u n a Univers i tà , quasi che questo nu-
mero di c i n q u a n t a fosse il p a t t o per cui si 
a u m e n t a v a la grande s o m m a di d u e m i l a l ire 
agli insegnant i univers i tar i . 

E r e c e n t e m e n t e , per l ' a t t u a z i o n e del la 
legge r i c o r d a t a , si è p u b b l i c a t o nei g iornal i 
11 n u m e r o delle lezioni to l to dai l i b r e t t i nei 
quali c iascun professore d e l l ' U n i v e r s i t à s c r i v e 
il sunto del le sue lezioni. 

Si è v e d u t o così q u a n t i professori e r a n o 
a r r i v a t i a c i n q u a n t a lezioni, q u a n t i a v e v a n o 
s u p e r a t o c i n q u a n t a lezioni , quant i non erano 
a r r i v a t i a q u e s t a c i f r a ; si son v e d u t i a n c h e 
dei giornal i che , preso ques to a r g o m e n t o 
con piacere , lo h a n n o p r e s e n t a t o al pub-
bl ico. 

Qualche g iornale d ' i m p o r t a n z a anche , ri-
c e r c a t o e a c c r e d i t a t o , ha messo degli ar t i -
coli su q u e s t o a r g o m e n t o al posto d ' o n o r e 
come ar t i co l i di fondo . E p a r e v a proprio di 
vedere il vecchio p a r r u c c o n e dei t empi pas-
sat i che p r o m o v e v a con un dic io t to (uno 
scapacc ione , c o m e dicono gli s tudent i ) , e 
con q u a l c h e r i m b r o t t o quei professori c h e 
a v e v a n o f a t t o s o l a m e n t e le c i n q u a n t a le-
zioni ; e n a t u r a l m e n t e r i m p r o v e r a v a quegli 
a l t r i che non erano a r r i v a t i a scr ivere il 
numero c i n q u a n t a sul l i b r e t t o del le lezioni. 

I professori univers i tar i si sono sent i t i 
lodare a n c h e in v i t a , m e n t r e d 'ordinar io i 
professori si e logiano dopo m o r t e ; h a n n o 
a v u t o lode quei professori che h a n n o oltre-
p a s s a t o il numero di cento lezioni ! 

Orbene , io dico u n a cosa, ed è ques ta , 
onorevole ministro : ss l ' i m p o r t a n z a de l l ' I -
s t i t u t o un ivers i ta r io si deve porre ( t u t t a ) 
nel n u m e r o delle lezioni che un professore 
i m p a r t i s c e dal la c a t t e d r a , io vi dico: a c c e t -
t a t e una mia preghiera : p r e s e n t a t e al P a r -
l a m e n t o un disegno di legge c o s t i t u i t o da 
un solo arl icolo che dica c o s ì : « È a b o l i t a 
l ' U n i v e r s i t à , perchè è p e r f e t t a m e n t e i n u -
t i le ». P e r c h è se si deve considerare l ' U n i -
vers i tà , se si deve dare i m p o r t a n z a a l l ' U n i -
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versità, solo per riguardo alle lezioni, vuol 
dire che essa è ridotta a un Istituto secon-
dario. Per noi i m e c e l 'Università non ha 
solo lo scopo delle lezioni. All 'Università 
spettano due compiti : uno, che può ri-
entrare e rientra nelle lezioni della cattedra, 
è quello di guidare, fra le cose incerte, 
controverse e che aspettano,- dal dibat-
tito e dal tempo, cittadinanza nella scien-
za. le menti già educate ad apprendere 
dall ' insegnamento secondario fino ai limiti 
estremi del sapere; l'altro è quello d'indiriz-
zare l 'intelligenza inesperta e vergine a con-
cepire il modo e la maniera d'investigare 
l ' ignoto e di tracciare nell'oscurità vie e 
viottoli, che dovranno poi essere abbando-
nati o che dovranno mantenersi come ipo-
tesi se non arriveranno ad assurgere a teorie. 

Quindi io credo che concepita a questo 
modo l 'Università, non si debba dare tutta 
l ' importanza alle lezioni. E voi, onorevole 
ministro, che siete una illustrazione della 
scienza e dell 'Università, lo comprendete 
come me e come tanti altri dell 'Università; 
ne avete già dato prove molto serie. Con-
cepite così le Università, non distrugge-
tele ; dotatele anzi di mezzi maggiori! Ed è 
di questo che io più specialmente vorrò 
occuparmi, ed è di questo che in questa 
Aula da pochi oratori e cultori di scienze 
sperimentali si è parlato. 

In Italia abbiamo la fortuna di non es-
sere inferiori per coltura e per produzione 
scientifica alle altre nazioni. 

Nei Congressi internazionali il nome ita-
liano non fu mai secondo a quello di nes-
sun'altra nazione. Nel movimento scienti-
fico noi vediamo tutti i giorni che quello 
italiano è alla pari di quello delle nazioni 
più civili. 

E questo, onorevoli colleghi (non mi 
rivolgo all'onorevole ministro, perchè egli 
lo sa benissimo) si deve all 'Università, si 
deve ai professori d'Università. 

Io ho detto all 'onorevole ministro che 
occorrono i mezzi, molti mezzi, perchè le Uni-
versità estere hanno una quantità di mezzi 
che noi -non pensiamo nemmeno di avere. 

E, onorevole relatore del bilancio, ho 
visto a principio della relazione che ella con-
fronta lo stanziamento odierno del bilancio 
della istruzione pubblica con quello che era 
qualche anno fa. E lì mette un punto escla-
mativo. 

Mi pare che così voglia dire : guardate 
quanto si spende, guardate di quanto si è 
aumentata la spesa, è quasi uno scialacquo 
che lo Stato fa. 

M A N N A , relatore. Questo lo dice lei. 
B A L D I . Benissimo, tanto meglio, ho pi 

cere di sentire questa dichiarazione. E s 
lora ho inteso male, e quell 'ammirativo ni 
è un ammirativo di sorpresa. 

Io potrei dire bisogna aumentare; ms 
colleghi mi risponderanno : voi domanda 
al ministro della pubblica istruzione, o p 
dir meglio al ministro del tesoro, che 
molto restìo, come è stato detto qui in ( 
versi momenti, domandate del danaro, n 
per farne che cosa % perchè se la coltu 
scientifica, se la produzione scientifica m 
è al di sotto, certo è alla pari di quel 
delle nazioni più progredite, E allora p( 
chè domandate denaro ? Ce n'è abbastanz 

Ecco, io dico che non ce n'è abbastan2 
Ciascuno istituto scientifico che ha volu 

lavorare, che non ha voluto umiliare sè 
il proprio paese di fronte agli altri, ha d 
vuto fare dei debiti, debiti che fino ad i 
certo punto ha pagato lo Stato e che qu 
che volta lo Stato non ha pagato, ed alle 
qualche fortunato mortale, che oltre ad < 
sere professore ha pure, qualche cosa in 1 
sca per cui non ha bisogno di ricorrere a 
stipendio per sfamarsi, ha messo lui-que 
che mancava all 'istituto. 

P r o v a di ciò l 'abbiamo nella relazio 
della Commissione reale d'inchiesta la qui 
dice, scandalizzata, che i direttori degli is 
tuti scientifici han fatto una quantità 
debiti e che, peggio ancora, il Ministero \ 
ha sanzionato. 

C R E D A R O , ministro dell'istruzione pi 
blica. Non li paga. 

B A L D I . Earà rpale! Bisogna che li j 
ghi ! Di più la Commissione dice, pure sca 
dalizzata : Non occorre insistere qui a 
mostrare il danno materiale e morale dipe 
dente specialmente dagli abusi invalsi 
queste Università o istituti scientifici, do 
si sono spese somme maggiori di quelle de 
dotazione. 

Ora, onorevole ministro, io non ho < 
pito quale sia il danno morale e a quali 
busi si accenni. Ma se per caso si trattai 
non di debiti fatt i per studiare, per in1 

stigare, per esperimenti, e se questi d a n 
fossero stati spesi a profitto personale... (> 
gni di diniego dell'onorevole ministro del] 
struzione pubblica). . . .Va bene, mi fa piaci 
il diniego ! Ma, se mai, a lei spetta di tu 
lare l'onore sacro di tutti i professori u 
versitari. E se ci fosse qualcheduno, il c 
io non credo, che abbia questa colpa, abl 
anche quello che si merita! 

Ma se, altrimenti, un direttore d'istit i 
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ia fatto dei debiti per studiare, per inve« 
tigare, per mettere il proprio paese in grado 
ii non vergognarsi di fronte agli altri paesi, 
o dico, onorevole ministro, che ha fatto 
>ene. Da codesto banco non so se ella po-
irà ripeterlo, ma nel cuor suo sarà del mio 
mrere. 

E sapete, onorevoli colleghi, quale è la 
iperanza della Commissione d'inchiesta pel 
atto di questi debiti? La speranza è che 
questi direttori di laboratorio, d' istituti 
cìentifici, limitino un poco la loro att ivi tà . 
Vi pare questo un buon concetto ? E pos-
sibile? Invece onorevole ministro dovete ec-
litare tutt i i di 'ettori d'istituti a fare quello 
ìhe possono, che vogliono, e che devono fare! 
S"on limitate il campo dell 'attività! In altri 
)aesi civili non si limitano i mezzi a chi la-
rora ed ha buona voglia. 

1 mezzi.-I mezzi non sono solamente da-
3ari, ma essi si possono distinguere in da-
naro indispensabile e, come diceva l'altro 
iiorno il mio collega onorevoleQueirolo, in 
personale assistente, che è necessario per 
ìli istituti scientifici, specialmente sperimen-
tali, perchè ormai non possono senza il suo 
concorso compiersi certi esperimenti. 

E badi, onorevole ministro, e lo dico non 
|ià a lei che lo sa, ma ai colleghi, che que-
sto personale assistente non può essere rap-
presentato da un servente qualsiasi, ma 
deve essere composto di persone che ab-
biano una certa coltura ed una certa pra-
tica del lavoro che loro si richiede. 

I l personale assistente non deve mante-
nersi ed aumentarsi negli ist ituti scientifici 
per aiutare il direttore dell' istituto, l ' inve-
stigatore nelle proprie ricerche ma anche 
perchè da quel personale si deve fare una 
giusta cernita tra le persone che sono atte 
ad apprendere e poi ad insegnare e quelle 
che non lo sono ; in quanto può rivelare 
ed anzi rivela le att itudini o meno all'inse-
gnamento. 

Così soltanto sarà mantenuta la tradi-
zione gloriosa dell'Università italiana e non 
Ti sarà pericolo che essa cada in mano o 
di un disoccupato per ignoranza, o di chi 
ha bisogno, non di stipendio perchè ha un 
buon patrimonio, ma di quella tale aureola 
che l'onorevole Murri ha attr ibuita ai pro-
fessori universitari, ma non sarà che un bue 
d 'oro. 

Sarà così al lontanata quella minaccia 
grave di decadenza assoluta delle Univer-
sità, a cui però purtroppo l 'ultima legge, 
quella del 1909, la avvia. 

Avevo intenzione di dire il mio pensiero 

sopra la riforma universitaria ma ho saputo 
che un progetto si volge a grandi passi 
verso il suo compimento. 

Non so quali siano i risultati della Com-
missione nominata dall'onorevole Daneo ; 
quando li conosceremo ne faremo oggetto 
di discussione; mi auguro intanto fin da 
ora che il progetto che da essi si trarrà sia 
ottimo : se ne avvantaggeranno le Univer-
sità e il paese. 

Non posso però esimermi dal dire qual-
che cosa perchè mi pare di sentire l 'odore 
della polvere. 

Leggo qui nella relazione riportato con 
molta diligenza-, il bilancio tipo proposto 
dalla Commissione d ' inchiesta . 

Ora per chi noi sapesse, dirò che gli isti-
tuti scientifici delle Università hanno una 
dotazione che deve servire alle spese di 
quanto occorre per l ' Ist i tuto. 

Ora certamente non si può supporre che, 
nelP inverno, specialmente nei paesi del-
l 'Alta I ta l ia , non si debba pensare al ri-
scaldamento ed anche, poiché non si lavora 
soltanto di giorno ma anche di sera, alle 
spe^e di illuminazione. Non so bene se esi-
stano ancora dotazioni inferiori alle mille 
l ire ; ma di mille esistono ancora, e non 

' poche; la più grossa è di ottomila, mi pare, 
e, con queste, i direttori degli ist ituti deb-
bono pensare a tutto. 

Perciò vi diceva che sentiva il puzzo di 
polvere perchè mi pare che il direttore di 
un istituto, che ha il compito di lavorare, 
di far progredire la scienza, si voglia far 
diventare un contabile e debba mettere 
appunto, tanto per il mantenimento dei 
locali, tanto per l'illuminazione e per il 
riscaldamento, tanto per questa e quest'al-
t ra cosa. Ora dico che se proprio fosse così, 
non varrebbe la pena di toccare questa 
parte. Avremmo qualche bugia di più, ma 
non risparmieremmo un centesimo, anzi 
danneggieremmo di più l ' I s t i tuto , perchè 
non è mica vero, onorevole Manna, che il 
riscaldamento si faccia a seconda del clima. 
No, è fatto a seconda dei mezzi e posso 
dirle che, qualche volta, qualcheduno che 
io conosco ben da vicino, ha dovuto fre-
garsi le mani e ricorrere a mezzi meccanici 
per riscaldarsi, perchè il direttore dell 'Isti-
tuto non aveva fondi sufficienti e, se si ri-
scaldavano gli ambienti, non si lavorava e, 
perciò, si preferiva lavorare, anche gelando. 

Lo stesso può dirsi dell'illuminazione. 
E d ora domando, non solo all 'onorevole 

ministro che è uomo pratico, ma a chiun-
que, se potrà dirmi che, con questi calcoli, 
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si può sapere precisamente quanto si dovrà 
spendere per una ricerca scientifica. 

Ma siamo nell ' ignoto. Non si può met-
tere in bilancio una somma precisa. 

Facc io un'esperimento, e nel corso di 
esso mi avvedo che mi occorre una sostanza 
la quale costa dieci, venti, vent ic inque lire 
al grammo e che me ne occorrono parecchi 
grammi, oppure mi occorre una macchina 
che costa duecento, trecento, mille lire. 

Come potevo prevedere ciò quando ho 
iniziato le ricerche? non potevo. Quindi è 
una cosa questa che cade nel ridicolo. Si 
vuol portare la burocrazia anche nel me-
todo sperimentale, nel metodo scientifico, 
e questo mi pare troppo. 

E per non tediare la Camera con queste 
cose io non andrò oltre in questa disamina: 
mi limiterò a fare una calda preghiera al-
l 'onorevole ministro: nel caso che il disegno 
di legge per la r i forma universitaria por-
tasse alla cosidetta autonomia universitaria 
a cominciare dalla autonomia amministra-
t iva . guardi che, se fossero consolidate le 
dotazioni attuali , sarebbe un torte disastro, 
e la responsabilità maggiore sarebbe quella 
del ministro dell'istruzione. 

Io spero che egli mi potrà dire una buona 
parola, ohe sia una parola di speranza. 

E d ora mi affretto a grandi passi verso 
la fine, verso l 'oggetto del mio ordine del 
giorno, il quale non ha bisogno per fortuna 
di essere troppo lumeggiato, perchè già il 
collega Landucci ed oggi il collega Bocconi , 
l 'hanno fortemente il luminato. 

È verissimo, che qui in quest 'Aula ed an-
che nell 'altro r a m o del Parlamento, i pro-
fessori pareggiati e le scuole pareggiate 
hanno avuto sempre grande conforta, hanno 
avuto grandi promesse : così come un po-
vero si a l lontana con buone parole. 

È certo d i e s i poteva allontanare con pa 
role cat t ive , e sarebbe stato peggio; ma era 
meglio se si prometteva meno e si mante-
neva di più. 

Ora con la legge del 1906 le condizioni „ 
di questi disgraziati professori pareggiati 
sono venute chiaramente peggiorando; per-
chè non si vive di solo pane, e specialmente 
gli uomini che appartengono all 'insegna-
mento alto e basso sono tut t i ammalat i in 
ugual modo, di una malattia, che .ha per 
cura la sodisfazione morale. 

Qualche volta fa comodo una sodisfa-
zione al l 'amor proprio più che cento lire 
anche per uno che non possiede un cente-
simo. Ora questi poveri insegnanti che, 
come hanno detto altri e non sto a ripe-

terlo, lavorano e sono bravi come gli alt 
perchè si richiedono ad essi gli stessi 
toli, vedono i colleghi a tavola che mangia 
minestra, lesso ed un altro piatto, e lo 
nella stessa tavola, un pochino più distan 
mangiano minestra e lesso soltanto. 

Ora alla privazione del cibo, onorev< 
ministro, aggiunga anche l 'umiliazione 
vedere gli altri stare meno peggio di loi 
e pensi quale sarà lo stato di miseria di qr 
sti uomini, bravi e meritevoli inségnan 

Quindi io non dubito che questa voi 
sarà la buona. 

L 'onorevole Credaro è patrocinatore 
queste cose, specialmente dell'insegnaijien 
secondario. Certamente, dall 'onorevole Ci 
darò io non solo mi aspetto una parola 
conforto, ma qualche cosa di più: u n a l e g 
che accontenti questi poveri e bravi disgi 
ziati. 

E d intanto, guardi, onorevole ministi 
potrebbe fa ie una cosa molto semplice, c 
comincerebbe a sodisfare, se non fosse; 
tro, l 'amor proprio di questi poveretti . Tu1 

viaggiano semigratuitamente nelle ferrovi 
i maestri e lementari e sta bene; gli ul 
ciali che pagano meno di tut t i , gli impi 
gati, ecc. Invece i soli che paghino il 1 
glietto intero sono questi professori di scuc 
pareggiate. Ma viva Iddio avranno ess: 
medesimi bisogni degli a l tr i : se si muo"v 
ranno, lo faranno per ragioni che qui n< 
è bello dire, ma anche per consultar lil 
in biblioteche, per andare a vedere esp 
rimenti in ist i tuti scientifici di importa 
za, ecc. ecc. ; quindi si muovono per ragio 
giustificate, come gli altri. 

Termino dunque il mio dire, pregan< 
l 'onorevole ministro di dar loro questo pi 
colo favore, tanto per dare qualche coi 
Perchè poi sono convinto che l'onorevc 
ministro e la Camera sapranno dare a qu 
sti benemeriti insegnanti quello che lo 
spetta. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Spetterebbe di parla 
all 'onorevole Fede . Non essendo present 
s ' intende che vi abbia r inunciato. 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Galleng 
G A L L E N G A . Io intratterrò as^ai brev 

mente la Camera, perchè Poi a comincia ! 
essere tarda e non converrebbe ad uno d 
gli ^ultimi arrivati abusare della pazien 
dei colleghi. 

Mi sia concesso di r ichiamare l 'attenzi 
ne della Camera e dell 'onorevole minist 
della pubblica istruzione sopra una qu 
stione assai grave, che interessa le nost 
scuole medie, di cui si è già parlato ass 
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nel Paese ed a cui ha già accennato un al-
ro collega prima di me. Voglio dire dei 
yravi inconvenienti che minacciano l'inse-
gnamento nelle scuole medie con l 'applica-
zione della nuova legge sugli ispettori. Que-
ita legge che comincia a funzionare solo in 
quest'anno, non è, mi sia lecito di dirlo, se 
aon la conseguenza di un lungo lavoro di 
ilternative e di discussioni che tennero sem-
pre divise le opinioni dei vari ministri del-
'istruzione, in un argomento così difficile 
; così 'delicato. 

Dal concetto primitivo di tre ispettori 
¡entrali della legge Casati, si può dire che 
lon vi è stato un ministro alla Minerva, 
I quale non abbia cercato di risolvere in 
m modo più o meno felice questo grave 
)unto, come se la questione degli ispettori 
Ielle scuole medie dovesse essere pel Mini-
itero dell'istruzione una fatica di Sisifo, 
lestinata a toccare la vetta per poi tornare 
•apida mente ai piedi del colle. 

Per mostrare come essa fosse così deli-
ìata e complessa, consentano i colleghi che 
o ricordi quello che era scritto, appunto 
>u questo proposito, nella relazione rainiste-
'iale per la legge presentata il 2 febbraio 1907 
)ve si leggeva che « le vicende di tali di-
segni di legge degli ispettori mostrano le 
ìiffìcoltà dell 'argomento e quasi l'impossi-
bilità di creare un istituto il quale corri-
ponda a tutte le esigenze di questa delica-
tissima funzione della vigilanza delle scuole 
II e die ». 

Prevaleva ora il concetto dell 'accentra-
nento, ora il concetto del decentramento; 
s si volle, con l 'ultima legge, cercare, in un 
•erto modo, di fondere questi due concetti. 
3i disse, cioè: s ' istituisca un corpo centrale 
l'ispettori, che faccia da Stato maggiore 
ìegli ispettori delle scuole medie, il quale 
lisciplini e coordini il movimento di tutt i 

altri ispettori regionali. 
E sembrava logico, a questo punto, che, 

>er quel che riguarda appunto gl'ispettori 
Ji circolo, si fosse provveduto, presso a 
)oco, come si fa per le ispezioni delle scuole 
elementari: cioè, istituendo un corpo vero 
* proprio d'ispettori locali. Invece si sosti-
ci a questo concetto un disegno che turba 
gravemente l 'andamento delle scuole medie. 
Derehè non si disse : gl'ispettori di circolo 
ùano professori i quali abbiano percorso i 
'"ari gradi d'insegnamento e trovino nel 
>rado d'ispettore quasi il coronamento della 
°ro esperienza e del loro lavoro; ma siano 
ìuasi per turno i professori che prendono \ 
^arte att iva nell'insegnamento. j 

Da questo concetto sono derivati taluni 
inconvenienti che soltanto adesso comin-
ciano a farsi sentire; perchè soltanto adesso 
la nuova legge è andata in vigore. Come i 
colleghi sanno, i professori delle università 
devono ispezionare i professori delle scuole 
medie superiori; e questi, alla loro volta, 
devono ispezionare i professori delle scuole 
medie inferiori. E d allora accade che i pro-
fessori che sono chiamati a fare anche da 
ispettori , debbano abbandonare l'insegna-
mento, proprio nel periodo in cui, pel buon 
andamento delle scuole e dell'insegnamento, 
sarebbe tanto più necessaria la presenza 
degli insegnanti. 

B A V A . Debbono? Può accadere così ! 
GALLEJSiGA. Dirò anzi, a questo pro-

posit i , che la scelta degli insegnanti ha 
fat to sì che, in alcuni istituti medi impor-
tanti , di grandi cit tà , non uno, ma più in-
segnanti siano stati nominati ispettori ; ed 
allora è accaduto contemporaneamente che 
i direttori di questi istituti abbiano dovuto 
supplire alla mancanza dei loro insegnanti. 

Ma poi vi sarà anche il lato comico; 
pei eh è, siccome le ispezioni si dovranno 
fare quasi tut te nella stessa epoca, cioè nel 
periodo in cui la vita della scuola è più 
fervida, si darà il caso che i professori va-
dano ad ispezionare una scuola che dipenda 
da loro e trovino che gl'insegnanti che essi 
dovrebbero ispezionare se ne siano andati, 
perchè, alla loro volta, chiamati a fare la 
ispezione in una scuola inferiore. 

Per quel che riguarda, poi, le ispezioni 
delle scuole medie superiori, a cui sono de-
stinati i professori delle Università, gl'in-
convenienti sono anche più gravi. Non posso, 
a questo proposito, non ricordare quel che 
ebbe a dirne il .senatore Morandi, nella di-
scussione di questo tema che fu già ampia-
mente svolto; che, cioè, vi possono essere . 
certi professori universitari i quali hanno 
un grande valore scientifico, ma non hanno 
nè l 'att i tudine, nè la pratica dell'insegna-
mento nelle scuole medie. 

B A V A . Allora non si nominino ispettori. 
G A L L E N G A . Le dirò perchè si potrà 

essere obbligati a nominarli. Ed il senatore 
Blaserna, ricordando il periodo in cui l'ispe-
zione era fa t ta da trenta ispettori che si 
chiamavano, diceva il senatore Blaserna, i 
t renta tiranni, scriveva: « iTon si può chie-
dere a t renta professori universitari che 
essi diano sei settimane del loro miglior 
tempo durante le lezioni ad uno scopo che 
non ha niente a che fare colla loro occupa-
zione principale ed anzi la sospende ». 
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L'onorevole B a v a mi osservava che se 
non hanno l 'attitudine speciale per fare gli 
ispettori non si nomineranno; io per questa 
parte so che se si paragonano le facoltà di 
lettere e scientifiche al numero degli isti-
tuti tecnici e dei licei da ispezionare, si 
vedrà che la sproporzione è addirittura 
giandissima, perchè il numero dei profes-
sori delle facoltà letterarie e scientifiche, 
dovrà essere assottigliato anche per coloro 
che, essendo malati, non possono affrontare 
il grave lavoro di ispezione e da coloro che, 
facendo parte, per esempio, del Consiglio su-
periore, si trovino nella incompatibilità di 
adempiere all'ufficio di ispettore. 

E allora bisogna pretendere che tutti 
quelli che rimangono, adatti o non adatti 
a fare da ispettori, vadano a compiere que-
sta funzione; e si arriva al colmo del ridicolo 
a questo proposito... 

E A V A . Chiedo di parlare per fatto per-
sonale. 

G A L L E N G A . ...poiché non essendo essi 
rieleggibili alla, fine del periodo dell'ispetto-
rato, soranno per così dire, esauriti tutt i i 
professori delle Università, per le ispezioni, 
e le scuole medie superiori non si potranno 
ispezionare più, perchè non ci saranno più 
ispettori da nominare. 

Tutto questo si sarebbe potuto capire 
come ripiego, se questo incarico dato ai 
professori di scuole medie ed universitarie 
avesse giovato al bilancio dell'istruzione con 
una notevole economia, ma anche sotto que-
sto aspetto il bilancio dell'istruzione non gua-
dagna assolutamente nulla, perchè bisogna 
riflettere che oltre la diaria ed il viaggio in 
prima classe dell'ispettore di circolo, si deve 
poi provvedere alla spesa non lieve di tre-
cento supplenze, le quali debbono sostituire 
i professori durante la loro assenza. 

Io credo che se questa grave spesa in-
scritta in bilancio fosse s tata invece desti-
nata a costituire un vero e proprio corpo 
di ispettori regionali o di circolo, che non v 

avessero altro incarico se non quello di ispe-
zionare le scuole medie durante l'anno sco-
lastico, io credo che si sarebbe trovata la 
soluzione più pratica e più efficace di que-
sto arduo problema. 

L'onorevole Orlando aveva accennato, 
nella legge sullo stato giuridico degli inse-
gnanti delle scuole secondarie, presentata il 
9 marzo 1904, appunto ad un corpo di ispet-
tori permanenti, da quaranta a sessanta, 
scelti fra gli insegnanti e i capi di istituti, 
dichiarati ottimi da un quinquennio. 

Io credo che se questo concetto fosse 

ripreso, tutti gli inconvenienti che comi 
ciano adesso a farsi sentire e di cui si è el 
vata l'eco ntl primo periodo della applic 
zione della nuova legge, io credo, dico, c 
questi gravi inconvenienti scomparirebbei 
e confido che l'onorevole Credaro, il qua 
ha così alto il concetto di quello che deb 
essere la serenità della scuola, non mai tr 
bata nè distratta, ma unicamente rivol 
all'insegnamento, saprà dare alla Carne 
degli affidamenti che la rassicureranno p 
ampiamente su questo punto. ® 

Prima di finire, mi consenta la Carne 
di dire brevi parole per un'altra questior 
che si riconnette int imamente ai biian 
della pubblica istruzione; questione che i 
porta in un campo se non meno grave, cer 
meno spinoso, quello cioè della conserv 
zione dei nostri monumenti. 

Più volte, discutendosi il bilancio del 
istruzione pubblica, voci più autorevoli del 
mia hanno toccato questo grave argomen 
in questa Camera. E come hanno rispos 
sempre i ministri della pubblica istruzion 
Hanno risposto che, per quanta buona v 
lontà essi possano mettere nella risoluzio: 
di una questione così alta di cultura it 
liana, purtroppo le esigenze del bilancio n< 
consentono di fare molto più di quello c" 
si è fatto fino* ad oggi. 

L'ultimo ordinamento degli uffici regi 
nali per la conservazione dei monumen 
il quale mirava ottimamente a suddivide 
il grave lavoro e l 'ardua responsabilità 
coloro, i quali debbono appunto risponde 
della conservazione del patrimonio artis 
co nazionale, presentava e presenta un'c 
tima disposizione, se posso dire così, fc 
male, ma che purtroppo peccava graveme 
te, anch'essa, per la mancanza di mez 
con cui eseguire i lavori urgenti, incalzan 
che la conservazione dei monumenti stei 
richiede. 

Ogni ufficio aveva, fino ad ora, una d 
tazione media di trenta mila lire. 

Nelle note di variazione al bilancio 2 
tuale, con concetto molto lodevole, si è, i 
vece, stabilito di dividere la spesa per j 
uffici regionali in due grandi gruppi; 
primo che comprende le spese per il fìtto 
la manutenzione dei locali : l 'altra per 
conservazione vera e propria dei mon 
menti . 

Ma, se questa divisione appare logica r 
suo principio, essa ha una portata pratic 
purtroppo assai modesta. Per il fìtto em 
nutenzione dei locali degli uffici regioni 
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ni consentano i colleghi l'eloquenza di po-
le cifre), so o iscritte 84,730 lire. 

Per la conservazione e manutenzione dei 
Lonumenti 425,250 lire ; per la dotazione 
er le chiese ed ex-conventi monumentali 
i R o m a 274,386 lire; per la ricostruzione 
ella Basilica di San Paolo, che. è in fondo 
n lavoro moderno, 63 mila lire; per compi-
ìento di restauri dei monumenti veneziani 
entornila lire. Sono quindi 862,636 lire 
be il bilancio della pubblica istruzione ha 
ostinato alla conservazione dei monu-
lenti. 

Ma si noti che quasi la metà di questa 
omma è assorbita dai lavori .di Venezia e 
ai lavori per la manutenzione delle chiese 
degli ex-conventi monumentali di R o m a ; 

uindi per tutt i gli altri monumenti, il bi-
meio della pubblica istruzione del regno 
' I tal ia , del paese che ha più alte glorie ar-
istiche del mondo, iscrive 425,250 lire 

E si arriva, come ognuno sa, a quel cal-
olo veramente umiliante, secondo il quale 
. bilancio destina appena dieci lire per ogni 
ìonumento che debba essere conservato. 

Io ho voluto paragonare il bilancio ita-
ano delle belle arti con quello francese. 
1 quale, è vero, comprende molti oggetti 
he al bilancio delle belle arti in I tal ia non 
pettano, ma ha per le sole belle arti una do-
azione di lire 18,761,508, mentre alle belle 
rti in I ta l ia si destinano appena 6,886,674. 
ruardiamo quale è la proporzione per i mo-
umenti : ebbene io trovo che di fronte a 
62,636 lire nostre, che diventano 425,259 ' 
ire per tut to il resto d'Ital ia, meno Roma 

Venezia, la Francia ha per i monumenti di 
•roprietà dello Stato lire 1,753,500, per quelli 
i proprietà privata affidati allo Stato lire 
,752,075, per indennità di viaggio per il 
•ersonale lire 99,500: totale lire 4,605,070 di 
conte alle nostre 425,250 lire. 

Se si pensa poi che il numero dei monu-
aenti artistici in Francia equivale circa a 
in terzo del numero dei monumenti artistici 
i'Italia, bisognerebbe che per la proporzione 
'Italia destinasse, per quello che fa la Fran-
ia, circa 15,000,000 p e r l a conservazione dei 
monumenti. 

E qui mi sia lecito di aggiungere che io 
>arlo con speciale amore di questa que-
tione e forse sono entrato in eccessivi par-
icolari (la Camera me lo perdoni) perchè 
o sono ispettore onorario dei monumenti, 
! purtroppo ho dovuto fare, direi, il me-
ttere di conservatore dei monumenti passo 
j passo, lottando con queste gravi stret-
ezze del bilancio, che purtroppo troncano 

le più ardite iniziative che sono ispirate 
dalla migliore volontà. 

Perchè questi mezzi, già così l imitati , 
bisogna pensare che diventano anche più 
ristretti oggi che anche per i lavori di re-
stauro dei monumenti si risente, come per 
tutti gli altri lavori, il rincaro della ma-
teiia prima e l 'aumento di prezzo della 
mano d'opera. 

Se si pensa che fino a pochi anni or 
sono si mirava soltanto alla conservazione 
dei monumenti principali, specialmente in 
città; mentre adesso le esigenze degli studi 
e della critica fanno sì che si debba con lo 
stesso amore e con la stessa solerzia preoc-
cuparsi anche della conservazione di un ru-
dere e di un avanzo secondario, il quale 
potrà poi avere una grande importanza 
storica, non si comprende come si possa ar-
rivare a provvedere degnamente. 

E qui io credo doveroso dire una breve 
parola a proposito degli uffici regionali cui 
è affidata questa parte così delicata di re-
sponsabilità. Perchè nei casi, purtroppo 
dolorosi, in cui si sia notato qualche grave 
inconveniente nella conservazione di qual-
che monumento si -corre subito a condan-
nare gli uffici regionali. E io per primo non 
nego che, sotto certi impeti dolorosi, non 
abbia fat to altrettanto. 

Ma, guardando invece più serenamente 
alle cose, io credo che sia doveroso che que-
sto lavoro paziente, quotidiano, di quei tre 
o quattro (perchè non sono più) impiegati 
degli uffici regionali, abbia una parola di 
incoraggiamento, una parola di lode dalla 
Camera. Poiché essi, se pur peccano talvolta 
(perchè è umano peccare ed errare) si perdo-
nino; ed io credo che i colleghi in questo 
consentiranno con me, perchè ognuno avrà 
visto nella propria regione l'opera diligente 
dell'ufficio regionale. 

Portano tut t i lo stesso zelo, la stessa 
premura e quasi sempre la stessa intelli-
genza e cercano di rimediare a questa man-
canza di mezzi che io lamentava, con arti-
fìci, con una att ività e uua economia vera-
mente non comune, come se quell'amore ai 
nostri monumenti così vivo nell'uomo illu-
stre che oggi regge, per nostra fortuna, la 
Direzione generale delle Belle Arti, si pro-
pagasse attraverso i suoi collaboratori e di-
pendenti e li animasse tutt i della stessa fede 
e dello stesso amore. 

Ma io dicevo che questa mancanza di 
mezzi è compensata dal lavoro passionato 
degli uffici regionali. Era difatti un lavoro 
passionato, un lavoro che io non esiterei a 
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chiamare un lavoro di formica quello che 
si faceva fino ad oggi, perchè si cercava a 
poco, a poco, con abili e sapienti econo-
mie, di accumulare le somme necessarie per 
il restauro di monumenti. 

Ma qui, egregi colleghi, interviene un 
fatto nuovo, recente e gravissimo, ci è un 
ultase vero e proprio della Corte dei conti 
la quale, dopo aver ammesso questo siste-
ma da trent'anni, ora viene a stabilire che 
non è possibile concedere che i fondi accu-
mulati per la conservazione dei monumenti 
stessi vadano in economia, ma debbono an-
dare in economia soltanto quelli già desti-
nati per appalti di lavori già conceduti ad 
appaltatori. 

Qualunque commento mi sarebbe super-
fluo su questo punto perchè l 'onorevole mi-
nistro e la Camera debbono comprendere 
di che portata è questa deliberazione della 
Corte dei conti. 

Come è possibile appaltare i lavori di 
restauro di un monumento d 'arte? Sono 
lavori che debbono essere eseguiti in eco-
nomia, che debbono avere una direzione 
speciale ed una sorveglianza quotidiana e 
debbono essere eseguiti da operai di abilità 
particolare ed in certe stagioni dell'anno in 
cui il tempo lo consente. 

Se non ammettessimo che non si prov-
vedesse immediatamente contro questa de-
liberazione della Corte dei conti, la Corte 
dei conti medesima potrebbe addirittura 
arrivare a negare i fondi per il restauro dei 
monumenti perchè potrebbe tardare con la 
sua approvazione fino a che fosse giunta la 
stagione in cui i lavori non si possono più 
eseguire, e così continuare di anno in anno; 
e i monumenti d'Italia potrebbero cadere 
perchè la Corte dei conti non crede che si 
siano seguite le norme stabilite dalle leggi 
sulla contabilità di Stato. 

Credo quindi che l'onorevole ministro 
dell'istruzione pubblica per primo debba 
rendersi conto della gravità di questo fatto 
e mi auguro che presenti tra breve alla Ca-
mera una leggina apposita per togliere as- j 
so l i tamente di mezzo questo grave incon- : 
veniente. 

E d ho finito, perchè parlare più a lungo 
alla Camera su un argomento così elevato 
sarebbe mancare di rispetto alla Camera, 
che lo valuta meglio di me, e perchè certa-
mente tutt i i colleghi sono concordi nel ri-
tenere che è questo un argomento che me-
rita la più seria considerazione. 

Aggiungo soltanto : che quel Tesoro, il 
quale è così facile ad allargare i cordoni 

; della borsa, e fa bene, quando una domanda 
! collettiva, in forma assai clamorosa magari, 
i richiede un sacrifìcio dal bilancio, quel Te-

soro dovi ebbe fare qualche cosa anche per 
questi poveri monumenti, i quali hanno un 
torto, quello di non parlare, di non fare 
comizi e di non potersi costituire in lega. 
(Si ride). 

Ciò che però potrebba fare il Tesoro sa-
rebbe ben poco, perchè ritengo fermamente 
che in Italia, con t u t t a l a buona volontà del 
ministro dell'istruzione pubblica e eoa tutta 
la larghezza del ministro del tesoro, non si 
potrà mai addivenir<ì ad una amministra-
zione, ad una tutela efficace dei nostri mo-
numenti, e, in genere, del patrimonio arti-
stico, se non arriveremo anche noi al tanto 
a lungo invocato e sospirato Ministero delle 
belle arti. 

Questo Ministero (ed io non entrerò a-
desso nelle altre questioni, che interessano 
il patrimonio artistico) avrebbe ragione di 
essere purché, foggiat-o presso a poco sulla 
forma di quello francese, comprendesse 
tutto quello, che oggi è affidato alla Dire-
zione generale delle belle arti; le scuole 
d'arte applicata, che oggi con un concetto 
assai singolare sono affidate al Ministero 
di agricoltura, i monumenti moderni, che 
non debbono per noi avere minore impor-
tanza di quelli antichi, affidati al Ministero 
dei lavori pubblici, ed infine, se si volesse, 
come in Francia, le biblioteche. 

Io vorrei che nella vita nuova d'Italia, 
quando tanto a ragione si dà una impor-
tanza yjrimissima a tutti i fattori economie: 
e positivi, si introducesse questa innova-
zione, di natura schiettamente ideale. Si 
d isse giustamente de lRinasc imento italiane 
che esso seppe contemperare l 'amore al 
l 'antico conio spirito sempre vivo della ita-
lianità, e per questo trascinò con sè in ung 
grande conquista di civiltà tutto il monde 
d'Occidente. 

Or bene l 'uomo, che ora sta a capo de' 
Governo, il quale ha sempre mostrato d: 
valutare giustamente i più alti problemi 
della cultura, dovrebbe onorarsi di apporre 
la propria firma ad una riforma così radi-
cale, che significherebbe omaggio dovute 
alla storia ed alla bellezza d'Italia. (Vivt 
approvazioni — Molti deputati vanno a con 
gratularsi con Voratore). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
per fatto personale l'onorevole E a v a . 

E A V A . Il mio fat to personale è chiare 
e mi duole proprio d' interrompere il successe 
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•del « d e b u t t o » del nuovo e valoroso col-
lega Gal lenga con ques t a parentes i . 

H o chiesto la parola q u a n d o egli, par-
l ando della legge dell ' ispezione sulle scuole 
medie (giugno 1909), che ebbe larghissimo 
suffragio t a n t o dalla Camera, q u a n t o dal Se-
na to , disse che è u n danno della scuola e un 
articolo suo « segna il colmo del ridicolo ». 
Io ho chiesto di par la re perchè credo che chi è 
s t a to a quel banco, da minis t ro , e ha soste-
nu to e vis te a p p r o v a t e le leggi presenta te , 
le debba d i fendere anche per r iguardo ai 
colleghi che fu rono commissari e al re la tore 
( fu l 'onorevole Eossi Luigi), e alla Camera 
stessa che approvò . Ne ha da to l 'esempio un 
m o m e n t o fa l 'onorevole Boselli per la legge 
del 1906, ed io lo seguirò, ma molto più bre-
vemente . L 'onorevole Gallenga ha f a t t o una 
crit ica di quella legge, ed è suo dir i t to , ed 
io pure ne feci, ma l 'ha p resen ta t a alla Ca-
mera ben diversa da quella che è, anzi come 
per tu rba t r i ce de l l ' andamen to buono della 
scuola. H a r icordato opinioni, affermazioni 
e discussioni al Senato, che sono anteriori 
alla discussione di ques ta legge, ma r iguar-
dano quella del 1906 che p roponeva un g rande 
i spe t to ra to cent ra le , non a p p r o v a l o poi dal 
Sena to . È ques ta delle ispezioni sulle scuole 
medie legge diffìcile, sempre invoca ta , spesso 
e con svar ia t i proposi t i , p resen ta ta . . . e mai 
discussa. 

I discorsi, da lui riferiti , r igua rdano al-
tr i disegni di legge s u l l ' i s p e t t o r a t o scola-
stico. Le scuole medie non avevano da ann i 
(quando io anda i alla Minerva) a lcuna re-
golare ispezione: e da t u t t e le par t i ques to 
s t a t o di f a t t o si l a m e n t a v a . La legge del 1906, 
sullo s t a to giuridico, di cui ha pa r l a to t es té 
l 'onorevole Boselli, aveva stabi l i to che si 
fo rmasse con legge speciale (articolo 44) u n 
i spe t to ra to scolastico entro t re mesi. La Cai 
mera però lo prefer iva cent ra le e il S e n a t o re-
gionale; le due Camere non si erano p o t u t e 
in tendere ed avevano r inv ia to (solito r imedio) 
la ques t ione a d u n disegno di legge speciale. 

T u t t i sanno q u a n t o era diffìcile ta le còni -
pito: vero lavoro di Sisifo per il Ministero 
del l ' i s t ruzione che h a u n a storia lunga in 
a rgomento e molti disegni di legge in ar-
chivio. 

Nel 1906 non c ' e rano più i spe t tor i e non 
c 'era al Ministero alcun p roge t to p r e p a r a t o 
r i spet to al la legge del 1906. Persuaso ' su-
bito delle necess i tà di regolar i ispezioni, io 
ebbi l 'onore, e l 'onere , di p resen ta re ques t a 
soluzione, e cercai di con t empera r e , dopo i 
voti del 1906, le idee della Camera con quel-
le áe l Sena to . 

825 

I II d isegno di legge da me p r e s e n t a t o 
| d o v e v a essere un t e rmine medio f r a le due 

t e n d e n z e , uno spediente ; c reava un i spe t -
t o r a t o in p a r t e centra le , per i bisogni quo-
t i d i an i , u rgen t i , improvvis i , della scuola , e 
in p a r t e regionale; p roponeva un i spe t to-
r a t o cent ra le di dieci persone (e fu f a t t o , 
e per concorso, per po te r scegliere i migliori 
e lement i ) e da mesi que l l ' i spe t to ra to cen-
t ra le funz iona . 

E poi la legge i s t i tu iva 21 circoli per le 
ispezioni regionali . 

Oggi la scuola media dunque ha un ef-
ficace i s p e t t o r a t o cent ra le , sempre in ser-
vizio, che, in caso di bisogno - ed è f re-
q u e n t e ! - può a r r iva re i m m e d i a t a m e n t e 
sul luogo. 

P r i m a ciò non era possibile. E ìa legge del 
1906, lo ha con fe rma to anche oggi l 'onore-
vole Boselli, aveva r i d o t t o i m m e n s a m e n t e 
i po te r i del minis t ro , modi f i cando a f avo re 
dei professori med i 1' a i t icolo della legge 
Casat i che r i g u a r d a v a la disciplina, e renden-
dola meno grave, anche r i spe t to ai doveri 
dei professori univers i tar i . 

A questo propos i to di f ren i post i al mi-
nis t ro con la legge del 1906 r icordo ciò che 
diceva ieri Cardan i per la scarsa a u t o r i t à e 
la t r o p p a f a t i c a dei Pres id i , d a n d o n e colpa 
ai r e g o l a m e n t i ! N o : è la legge del 1906 che 
fa des igna re i presidi dal la Giun ta del Con-
siglio super iore e non più dal min i s t ro : e 
non li compensa secondo il loro g rave lavoro, 
e non li a i u t a nelle scuole più numerose e 
difficili. 

L a legge del 1906 aveva poi s tabi l i ta 
la spesa in lire 350,000; e l 'onorevole Gal-
lenga , che ha f a t t o anche cr i t iche finanzia-
rie, ques to h a d iment ica to , o forse questo 
non l ' ha n o t a t o nella legge del 1906. 

D u n q u e si dovea s ta re nella spesa di 
350,003 a l l ' anno , ed è insufficiente, onorevole 
Gal lenga . . . m a è la legge e il tesoro non 
d a v a a l t r i mezzi. 

G A L L E N G A . Non b a s t a . 
B A V A . Lo so; ma i n t a n t o dovevo s tar nei 

l imi t i della legge del 1906 sullo s t a t o giuridico, 
e seguire i vo t i espressi dai due rami del 
P a r l a m e n t o . Oltre l ' i spe t to ra to cen t ra le si 
vo l eva u n i s p e t t o r a t o regionale, e come 
si c o s t i t u i v a ? Come fan , ad esempio, a l t r i 
S t a t i scegliendo cioè dal le Univers i t à , da i 
Licei, i migliori e lement i locali per ispezio-
nare le nos t r e scuole medie. 

Orbene , l ' onorevole Gal lenga h a presen-
t a t o ques to come « il colmo del ridicolo »; 
se egli non avesse usa to ques ta parola 
non avrei r ieppure chiesto di par lare , perchè 
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so bene q u a n t e cr i t iche si possano l a r e alle 
leggi della scuola e le ascol to con r i spe t to . 

Pe r l ' i spezione locale quel la legge ha 
cos t i tu i t i v e n t u n circoli; si scelgono i migliori 
e lement i un ive r s i t a r i o dei licei o degli 
i s t i t u t i e si m a n d a n o n e l l e p r o v i n c i e vic ine , 
ad ispezionare, nelle p rov inc ie vicine, r ipe to . 
E non ci sono così spese eccessive, l u n g h e 
assenze da scuola, vacanze , ecc., ecc. 

Quelli di Bologna v a n n o a R a v e n n a , a 
F e r r a r a , a Forl ì , o v iceversa; quelli di To-
r ino a Cuneo; quelli di Mi lano a Como e 
P a v i a ; da R o m a v a n n o anche nella sua bella 
U m b r i a ; e così via. L 'onorevo le Gal lenga ha 
de t to che con ta l i I s p e t t o i a t i non funz io-
n a n o più le scuole. È, lo creda, inesa t to . 
Che vi s iano professor i che u n a vo l t a no-
m i n a t i i spe t to r i des ider ino r e s t a r via dal la 
scuola dei mesi, lo credo, e ne ho a v u t o l'e-
sempio. 

P e r la legge del 1906, col sistem a inesora-
bile dei con t inu i e compl ica t i concorsi, fìssati 
dal la legge, che iu d e t t a la magna charla 
dai prof» ssori medi e che non si d o v e v a p iù 
toccare , e che io applicai con ogni s c r u p o l o s e 
t a n t e Commissioni che debbono seeglieie i 
professor i magar i per le scuole tecniche , e 
p e r le p iù modes t e mater ie , e in gens re per 
t u t t e le più modes te scuole, come i g innas i 
infer ior i , s i r a d u nano a R o m a e vi r( s t ano an-
che degli anni . E c c o l a scuola che non funzio-
na, ma è pei concorsi non per gli i spe t to r i , è 
per la legge del 1906, non per quella del 1909. 
E non ci si può fa r nulla; io pregai di solleci-
t a r e , anzi d o m a n d a i di r i fo rmare t a l e s i s tema, 
dopo il p r imo espe r imen to , ma , si r i spon-
deva, la coscienza dei giudici d e v e essere il-
l u m i n a t a , ed io ho piacere che l ' onorevo le 
Daneo , qui presente , confe rmi le mie paro le . 
Si r a d u n a n o d u n q u e per mesi. . . 

Voci. E ci s a r a n n o a n c o r a . 
B A V A . ...Sì. Del resto, con fo r t i amoc i , 

a b b i a m o sen t i to che l 'onorevole Creda ro fi- -
n a l m e n t e ha p r e s e n t a t o al S e n a t o u n a leg-
gina per e m e n d a r e ques to p u n t o dei con-
corsi. D a t a la legge del 1909 a d u n q u e , che 
cosa si deve fa re per gli ispet tor i regional i ? 

Si cercano gli e lement i p iù a d a t t i ; q u e s t a 
ispezione non è ufficio p e r m a n e n t e , v a n n o e 
r i t o r n a n o alla sede m a g a r i la sera stessa, 
dopo v i s i t a t a u n a scuola in funz ione . N o n 
è necessario sospendere l ' i n segnamento . Se 
l ' onorevo le Gal lenga ha f a t t a la cr i t ica al-
l ' appl icaz ione del la legge, r i s p o n d e r à l ' ono-
revole Credaro;. m a l a legge non vuole ciò; io 
ho sen t i t o di re pu re che i professori di Bo-
logna si m a n d a n o a Cagliari e quelli di Pa-
l e rmo a Ca tan ia e P a d o v a . . . 

Sarà s t a t a una necess i tà del momen to . . , 
G A L L E N G A . D a B o m a v a n n o in Sicilia. 
B A V A . Vuol d i re che non h a n n o f a t t o 

f e l i cemen te l ' app l i caz ione ; pe rchè la legge 
vuo le gli i spe t to r i vicini . Pe r r i spondere 
alle p remesse della legge del 1906, s t a re nella 
spesa, noji c rea re t r o p p i impiega t i , per t e m -
pe ra re il diverso vo to della C a m e r a e del 
Sena to che ca ldegg iavano due diverse ten-
denze, l ' un ica soluzione era quel la da m e 
p r o p o s t a e accol ta da l P a r l a m e n t o . I l si 
s t ema è a rime obbligate e d e v e p r o v a r s i ora 
nel la p ra t i ca . E n t r a ora in appl icaz ione ; ne 
so i d i fe t t i ; m a b isogna cons derarl i in rela-
zione alle origini. 

L 'onorevole Gal lenga d iceva : meglio fa re 
un corpo di i spe t tor i fìssi regional i . Benissi-
mo; ma quest i non si e rano v o l u t i ; e sa rebbe 
s t a t a necessar ia ben a l t r a spesa ; si t r a t t a di 
ven t i circoli, e si sa rebbero dovu t i fa re forse 
per t a n t e scuole e t a n t e mater ie , due o t r e 
cen to i spe t tor i o impiega t i nuovi ; e q u e s t o 
non si po t eva , non si vo leva . 

Nel p r epa ra r le leggi un minis t ro bisogna 
a n c h e che r icordi gli imp gni, e i p: ce d?nt i ; 
e io r i co rdava che già u n a p r i m a vo l ta era 
s t a t a r e sp in ta la i s t i tuz ione di 50 i spe t to r i , 
a p p r o v a t a dal la Camera e non v o l u t a dal 
Sena to , che sos t i t u ì (1906) l ' a r t ico lo gene-
rico : « sarà i s t i t u i t o un i s p e t t o r a t o sulle 
scuole med ie» , e a p p r o v ò poi, nel 1903, con 
la rghiss imo suffragio , il mio p r o g e t t o . 

Non so se la C a m e r a a v r e b b e v o t a t o l ' anno 
- scorso u n disegno di legge per t a n t i impie-

ga t i nuov i e non necessari . E l la dice, ono-
revole collega, che è « il colmo del r idicolo 
che u n professore di U n i v e r s i t à p a r t a e v a d a 
ad i spezionare un liceo, dove t r o v a i pro-
fessori assenti pe rchè a n c h e essi i s p e t t o r i » . 

Non è così, pe r chè quei professori che il 
min i s t ro sceglie per i spe t to r i d e b b o n o es-
sere persone d i s t in te , p r o v e t t e , di esperienza 
e di f a m a a l ta , e che n o n ^ h a n n o bisogno 
di ispezioni . L a legge lo dice. 

L e ispezioni si d e b b o n o f a r e pe r le scuole 
t u t t e , ma non t u t t i i g iorni , e specie per 
quelle che non v a n n o bene, pei professor i che 
a s p e t t a n o la p romozione , o h a n n o rec lami . 

D u n q u e se l ' onorevo le Gal lenga non è 
d ' accordo nel volere t u t t i ques t i nuovi im-
piegat i fìssi, vogl ia c o n t e n t a r s i di ques to 
i s p e t t o r a t o come è, e cercar che funzioni , 
come in t e se la legge, e bene . Non sono as-
senze di mesi, nè vis i te lunghe . 

Yi sono s t a t i l amen t i , c r i t iche , lo so ; 
m a r icordo che, dopo a p p r o v a t a la legge 
per ques t i i spe t to r i , vennero al Minis te ro 
cen t ina ia di d o m a n d e di professor i che 
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volevano essere incaricat i dell 'ufficio d ' ispet-
tori ; f d f r a n o buoni e non volevano (io 
penso) il male delle loro scuole. Io non ne 
nominai nessuno; parlo della legge in sè, 
certo non si sa ranno po tu t i accontentare 
tu t t i , e molte vol te (è noto), i lament i ven-
gono a p p u n t o dagli scontent i . 

Ripeto , del l 'applicazione di l la legge ri-
sponderà il ministro, ma se si parla qui della 
legge a p p r o v a t a con grandissimi suffragi 
anche dal Senato, e senza opposizione del-
l 'onorevole B aserna,che non voleva più i 30 
ispettori centrali , i 30 t i ranni , l 'onorevole 
Gallenga si persuaderà, eli e le sue informa-
zioni non sono per fe t ta ment-- esat te ; e quindi, 
spero, non e sa t t e le sue critiche. 

La scuola media era s t a t a a b b a n d o n a t a 
a sè stessa; e il Ministero doveva, anche 
per r iguardo alle famiglie, p r o w r d re. 

Lasci che ques ta legge sia appl icata; 
dopo l 'esperimento si vedranno i r isul ta t i . 
Le ispezioni, ¡a not ' , non sono ancora co-
minciate; si sono appena cost i tu i t i i circoli 
(la legge dice che si costi tuiscono in se t tem-
bre, cioè nelle vacanze) coi membri scelti dal 
ministro; non è oppor tuno criticare aspra-
men te le leggi quando non hanno ancora 
dato i f ru t t i , e solo ascoltare di preferenza 
voci e lamèTnti non sempre disinteressat i . 

Si deve fa re la r i fo rma organica della 
scuola media , è fuor i questione; ma gli inse-
gnan t i che sono nelle scuole medie, l 'ho 
de t to qui e al Consiglio, superiore e lo ri-
peto, sono in grandissima maggioranza buoni 
e tacciono e lavorano (certe classi anzi fu-
rono ing ius tamente d i m e n t i c a t e dalla legge 
del 1906 e si deve provvedere); altri pochi 
gr idano sempre e f a n n o credere chi sa a 
quali d isordin i ; l 'ufficio quindi dell ' ispet-
to ra to è l imi ta to; si t r a t t a i n t a n t o di eli-
minare gli e lementi non ada t t i , di evitare al-
cuni mal i e abusi e difet t i ; e sop ra tu t to si 
t r a t t a di mantenere la disciplina e di togliere 
il male f o n d a m e n t a l e che era nella nostra 
scuola media; non essere, cioè, più sorve-
gliata da vicino e con amore, ispezionata 
da nessuno. 

Ora and ranno gli ispet tor i centrali , quan-
do occorra; e a n d r a n n o spesso gli* ispettori 
locali e senza venir meno ai loro doveri . Un 
professore di Univers i tà se manca o t to giorni 
perde t re lezioni e può r imet ter le nella set-
t imana successiva. Lo facciamo anche noi 
per res tare alla Camera quando urge il la-
voro. Le lunghe assenze, le f e rmate di mesi 
a Roma, si f anno sì, ma per i t ropp i e lun-
ghi concorsi; e quest i non sono volut i dalla 
legge del l ' i spet torato. 

La scuola da anni non era più regolar-
men te sorvegliata da nessuno, e d a v a certi 
segni di uno s ta to di malessere che era neces-
sario curare. E io lo feci. Modi il chiamo la 
legge se in prat ica darà non buoni r isultat i ; 
ma non diciamo subito t a n t o male di u n a 
nuova legge, onorevole Gallenga, so lope r chè 
vi sono alcuni scontenti , o non si pensa alla 
spesa di altri sistemi, e non si r icordano 
impegni e vot i del Pa r l amen to , che il mini-
stro .deve r ispet tare . 

Noi desideriamo t u t t i di elevare la scuola 
i tal iana, e lo desideriamo come padri di fa-
miglia, come legislatori, come amici della 
cu l tu ra ; ma dobbiamo tener conto, onore-
vole Gallenga, che una delle prime condi-
zioni per elevare la scuola è quella di con-
siderarla nella sua vera efficacia educatr ice 
e nella sua disciplina; non nel criticare aspra-
mente ogni legge che la scuola r iguarda . I n 
t a l modo ci si fa applaudire da coloro che 
in tendono la loro dignità secondo i loro co-
modi, m a non si provvede a quella eleva-
zione degli s tudi cui mira il nostro ideale. 

Del resto, parlo di una legge recente, che 
ora si deve applicare, e non mi dolgo, ono-
revole Gallenga, delle sue critiche ; solo la 
prego di a t tendere i r i sul ta t i delle ispezioni, 
di non unirsi a coloro che bias imano le leggi 
pr ima di conoscerne l 'applicazione buona e 
sincera e l 'efficacia. 

G A L L E N G A . Ce ne riparleremo! 
RAVA. Sicuramente! 
P R E S I D E N T E . Spe t ta ora di parlare 

al l 'onorevole Simoncelli . 
S I M O N C E L L I . Onorevoli colleghi, ogni 

anno, anzi due vol te a l l ' anno, in occasione 
degli esami per la mag i s t r a tu ra , sono im-
mancabi l i le grida, anzi le a l te grida ih 
I ta l ia per i r i su l ta t i disastrosi dei concorsi 
per la carriera giudiziaria . E le querele e le 
discussioni sono subi to p o r t a t e dal palazzo 
Firenze al l 'Universi tà , e da l l 'Univers i tà al 
Ministero della pubbl ica is t ruzione. Io non 
ho m e n o m a m e n t e il proposi to di en t ra re a 
par lare delle deficienze del l ' insegnamento 
superiore in I ta l ia . 

Saranno ogget to della solerzia dell 'ono-
revole ministro, quando po r t e rà qui le pro-
poste della Commissione reale. 

I l mio propos i to oggi è molto modesto . 
Io devo r ivolgere al maest ro , più che al 
minis t ro , u n a v iva raccomandaz ione rela-
t iva al l 'applicazione della legge, perchè sia 
a iu ta to il r i nnovamen to s impat ico che si 
verifica nei nostr i is t i tut i , nelle nostre 
scuole, un r i nnovamen to che, senza a t t en -
dere il meccanismo dei regolament i e delle 
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*eggi, si va verificando per il solo fervore 
degli a lunni buoni e per l ' amore dei maestri: 
un r innovamento dunque che muove non 
da meccanismi, ma dal l 'anima della scuola. 
Troppe cose si sono de t te per spiegare il 
fenomeno, a cui io ho accennato innanzi, 
dei disastri nei concorsi per la carriera giu-
diziaria ; e io dirò sol tanto quan to è neces-
sario per arr ivare alla preghiera che debbo 
rivolgere all 'onorevole ministro. 

I l cara t te re della scuola di dir i t to in 
I ta l ia si è m u t a t o (e questo dobbiamo ri-
conoscerlo) dal t empo in cui nel program-
ma delle Facol tà giuridiche sono penet ra t i 
due nuovi gruppi d ' insegnamento : il dir i t to 
pubblico e le scienze sociali. 

E d era na tura le che nel secolo X I X 
noi vedessimo le discipline nella loro di-
stribuzione entro le Facol tà giuridiche com-
primersi per fa r posto a queste nuove dot-
tr ine. 

Se noi gua rd i amo la distribuzione delle 
mater ie quale si p resentava negli ex-Stat i 
i tal iani di f ron te a quello che è avvenu-
to dopo l 'unificazione d ' I ta l ia , noi assistia-
mo a questo fenomeno: che tu t to il dir i t to 
pr ivato, che in fondo è quello che più 
impor t a per la magis t ra tura , si è dovuto 
restringere per cedere il posto necessario 
al diri t to pubblico e alle scienze sociali. 

Non è da oggi che questo fenomeno è 
avvenuto , e non è da oggi che i t en ta t iv i 
di uomini eminent i , che sono stat i anche al 
banco del Governo, si sono dirett i a rime-
diare a questa che è una pletora neces-
saria figlia di progresso. 

E si è pensato saggiamente alla distin-
zione di lauree senza però approdare a nulla, 
sinora. 

Orbene, noi ci t roviamo a questo punto: 
che la scuola di dir i t to di oggi deve prov-
vedere a fini molteplici, a cui prima non 
doveva; la scuola di dir i t to si è t rova ta 
m u t a t a nel suo cara t tere , perchè deve prov-
vedere a molte più professioni di quelle 
che ad essa pr ima si r ivolgevano. 

Io ricorderò chi fu decoro altissimo an-
che di questa Camera, il professor Messe-
daglia, quando per il primo levò il grido 
per accennare al bisogno, alla necessità di un 
insegnamento speciale di poli t ica ammini-
s t ra t iva e del suo ordinamento scientifico. 

Egli ri levava, oltre c inquant ' anni fa, che 
vi è una profonda scissura, molta lon tananza 
t r a l 'educazione che deve formare il giu-
rista e l 'educazione che deve formare l 'am-
ministratore; e vagheggiò fin d 'a l lora quel 
p rog ramma di s tudi speciali, che doveva 

I poi por tare in I t a i i a al 'a formazione d; 
scuole di scienze sociali. 

E potrei venire enumerando, ma l'ora 
è tarda, t u t t e quelle scuole che sono sorte 
in I ta l ia con carat tere speciale, appunto 
per togliere all 'Università una certa etero-
geneità. una ' e r t i dispersione di intenti e 
conservarle, per ciò che riguarda la scuola 
di diritto, il suo carat tere intangìbile. 

I n questo momento, dobbiamo ricono-
scerlo, ci ha soccorso un fa t to importantis-
simo, cioè l 'ammirazione incondizionata che 
l ' I ta l ia ha avuto per gli o rd inament i sco-
lastici della Germania . 

Noi ci siamo in questo momento, e qui 
abbiamo mostra to il nostro buon senso, 
salvati dall ' imitazione francese per appli-
carci invece all ' imitazione germanica, cioè 
al concetto di una scuola superiore, resi-
s tendo energicamente sempre, anche in que-
sto Par lamento , contro qualunque ten ta t ivo 
di dare all ' I talia Facol tà e scuole isolate. Il 
concetto dell 'università i tal iana ci ha salvati 
anche questa vol ta da ta le imitazione; e 
abbiamo avuto t a n t o buon senso in ciò che 
siamo stat i poi seguiti dai Fiancesi nello 
imitare la Germania per conservar? questo 
carat tere elevato alla nostra università, ca-
ra t te re che mi è piaciuto di vedere riaf-
fe rmato con molta autor i tà dell 'onorevole 
Daneo nella relazione che precede il suo 
decreto di nomina della Commissione Reale 
per la r i forma degli insegnament i universi-
tari . In quella relazione si accenna a que-
sto carat tere organico elevato dell 'insegna-
mento superiore, ed a ciò deve sempre ten-
dere l ' I ta l ia . E ci siamo t rova t i compa-
gai, in questo, coloro che avremmo a tor to 
potu to imitare; cosicché non è mai da pen-
sare che si possa abbassare l 'università al 
livello di scuola ist i tuzionale e professionale, 
perchè questo u r t a contro l 'a l to concetto 
che oramai è prevalso negli S ta t i più civili. 

Ma resta il problema, che fu accennato 
in forma tagliente anche dall 'onorevole Or-
lando al Senato nel 1904, quando egli pro-
clamò l 'impossibilità di conciliare in una 
scuola unica l 'indirizzo scientifico con quello 
professionale. 

Non è il caso di entrare in questo d ibat -
t i to ; dico sol tanto che l ' I ta l ia saprà ben 
affrontare questo problema e lo saprà risol-
vere. Quel che a me preme è appun to que-
sto: l ' I ta l ia saprà risolvere questo problema 
con t an to maggiore facilità in quanto pene-
trerà sempre più nei veri amici della scuola 
il concetto di quel che sol tanto si deve e 
può domandare alla scuola. 
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Qui è il pun to vero delia quest ione. Io 
vorrei ripetere t u t t e le belle considerazioni 
ohe nella relaziono par lamentare , che accom-
pagnava il disegno di legge dell 'onorevole 
Baccelli, scrive il nostro onorevole Fusinato, 
perchè quelli che specialmente sono pra-
tici si convincano che non si può restrin-
gere l'ufficio dell 'Università alla semplice 
trasmissione di cognizioni posit ive. Questo 
ufficio, se l 'Univers i tà l 'assumesse, per t re 
quart i sarebbe assolutamente inutile, in-
quantochè a questo ufficio provvedono oggi 
t an t i altri i s t i tu t i e specialmente la s t ampa , 
co' suoi sviluppi meravigliosi. 

D 'a l t ra parte , questo ufficio sarebbe ad-
d i r i t tu ia immane, perchè le cognizioni sono 
influite e ne seguirebbero appunto quella 
dispersione e quella eterogeneità di intent i , 
impossibili a soddisfare appieno, per tener 
dietro al progresso. 

Dunque noi dobbiamo domandare alla 
scuola quello sol tanto che la scuola può 
dare; e la scuola deve darci il metodo, que-
sto s t rumento diffìcile, questo . s t rumento 
prezioso che deve dirigere e dominare ap-
punto la grande quan t i t à delle -ìognizioni. 

Solo col metodo noi possiamo riuscire a 
fare che la scuola (e la scuola del diritto, 
specialmente) possa dare quello che deve, 
cioè la direzione nelle professioni, la dire-
zione nella conquista delle cognizioni. 

Il danno dell 'equivoco, per cui la scuola 
si dovrebbe dirigere più a riempire la tes ta 
che a formarla , fu colto ed espresso, con il 
suo spirito, in Francia da Anatole Franco, 
il quale disse: « Noi, col nostro zelo insen-
sato, abbiamo voluto ai nostri figli insegnar 
tu t to ed. abbiamo diment icato di insegnar 
loro a pensare. Ci siamo sforzati di dar loro 
t u t t e le cognizioni che non sono niente, 
senza dare il metodo che è t u t t o ». 

E d i giovani, posso affermarlo alla Ca-
mera, ormai, con la tes ta stanca, con la 
memoria impoten te a sostenere t an to sci-
bile, sfibrati dalla passività stessa del loro 
spirito, si stringono in torno a noi e ci do-
mandano il metodo. 

I nostri giovani, Ne l 'onorevole ministro 
lo sa, disertano le nostre aule, ma affollano 
i nostri i s t i tu t i di esercitazioni, i nostri 
circoli giuridici... 

C R E D A R O , ministro dell'istruzione pub-
blica. È vero! è vero! 

SIMON CE L LI. ...dove il loro ingegno è 
a t t i ra to a contribuire a t t i vamen te , e non 
passivamente, alla scienza ed alla cul tura . 

In questo si sentono uomini ; nelle aule 

universitarie, stanchi di ascoltarci, si sen-
tono automi. 

È s ta to det to g ius tamente da uno spirito 
bri l lante ed illustre, dal senatore Arcoleo, 
che il nostro insegnamento di scienze mo-
rali e politiche è t roppo un monologo, che si 
rivolge ad una folla d i s a t t en t a che riceve 
e non dà nul la ; ment re le scienze speri-
mental i sono un dialogo, dialogo vivo t r a 
l ' insegnante ed i suoi alunni, i quali coope-
rano insieme con lui alle conquiste del 
sapere. 

Or bene, onorevole ministro, avvicinia-
moci per questa s t rada , che è, come dicevo, 
s t rada di r innovamento spontaneo! 

Ristabi l iamo nei nostri s tudi questo 
dialogo. I nostri giovani ce lo domandano! 

Questa t rasformazione non è avver t i ta 
sol tanto da noi come una necessità. Se oc-
corre il conforto di altr i paesi, posso citare 
la Francia che spesso è stata c i ta ta per 
t u t t o ciò che ha cara t tere prat ico. 

La Francia si volge verso questa via, che 
ha fo rma to la. eccellenza della scuola ger-
manica. 

Gli ul t imi regolamenti dell 'onorevole 
Bianchi e dell 'onorevole Roselli, in un mo-
desto articolo, hanno dato per noi uno 
spunto important iss imo che sarà seguito da 
grande for tuna , cioè hanno organizzato 
pe rmanen temen te questi is t i tut i di eserci-
tazione ed hanno dato i mezzi opportuni , 
inquantochè i p rovent i delle tasse sono 
volti all 'acquisto di libri, di riviste, a premi 
ed alla s tampa di tesi meritevoli. E di ciò 
va da la degna lode al Governo. 

Mi auguro che si voglia cont inuare su 
questa s t rada ecci tando professori e stu-
dent i : per questa via t u t t e le universi tà 
grandi e piccole possono r i t rovare la loro 
vi ta . 

E non sono pun to d 'accordo con coloro 
che l amen tano l 'esistenza di queste pic-
cole universi tà: chi vi ha vissuto sa quan-
to possano giovare alla scienza, perchè là 
più che gli a lunni si fo rmano i professori, 
ed è necessario che un vivaio di professori 
vi sia. Anzi in queste piccole universi tà , 
che io ricordo con grande elogio per quello 
che consta alla mia esperienza, è possibile 
a t t u a r e quanto forse non .lo è nelle grandi, 
stabilirvi cioè quella scuola di raccoglimen-
to in cui per fe t ta è la comunicazione t r a 
maestr i e discenti. 

Una piccola università della Germania, 
ad esempio, ha 16 ca t tedre ed 11 corsi d'eser-
citazioni, 2 dei quali con 4 ore set t imanal i . 

Riconoscendo dunque alla scuola il suo 
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vero ufficio, e, tornando a quel che ha osser-
vato l'onorevole Orlando, a questa quasi 
inconciliabile unione, dell'intento scienti- j 
fico con quello professionale, credo che mol- j 
te difficoltà possano essere superate, ap- i 
punto perchè il metodo è quello che serve 
all 'una ed all 'altra direzione. 

Noi non possiamo concepire, special-
mente per la scienza del diritto, una sepa-
razione assoluta tra la pratica e la teoria; 
ogni teorico deve coltivare in sè lo spirito 
pratico ed ogni pratico ha bisogno della 
teoria; una tale separazione, se no;i possia-
mo concepirla nella vita, molto meno dob-
biamo concepirla nella scuola. 

Ma per ridare alla scuola questo ufficio, 
debbo confessarlo, occorre che gli insegnanti 
non abbiano troppa fretta e che scendano 
dall'olimpo della cattedra per lavorare al 
fianco dei loro alunni in un raccoglimento 
che esige tempo e pazienza. 

E qui vengo alle difficoltà per cui 'mi ri-
volgo a lei, onorevole ministro, alle diffi-
coltà cioè della folla universitaria. 

È innegabile che t roppa gente si addensa 
verso gli studi classici, che non ne sarebbe 
degna; t joppa gente passa dagli studi clas-
sici agli universitari; che non ne sarebbe 
degna; quelli che erano disadatti ad impa-
rare Dante e Virgilio, lo sono ugualmente 
per apprendere Giustiniano e Cujacio. Que 
sta folla si iscrive alle Università, per for-
tuna non la frequenta, ma viene agli esami, 
e son proprio gli esami quelli che uccidono 
gli studi. 

Essa non sa nulla, non vuole sapere nulla 
dei grandi elevati vantaggi della vita, della 
coltura universitaria, della elevazione dello 
spirito, dell'ingrandimento dell 'anima che 
potrebbe venire dallo studio come dalla di-
scussione collett iva, dal movimento del pen-
siero per tante direzioni ; ma solo irrompe, 
in determinate epoche nelle Università come 
orda barbarica e viene a domandare a que-
sto oiganismo esami, comodità di esami. 
Dopo se ne va. 

Certo gli esami sono una necessità finché 
non si trova di meglio; furono biasimati; il 
Correnti li definì una distrazione da studi 
seri per gli eletti, ed una breve malattia 
per gli altri; ma vi devono essere. Ma non 
sono gli esami delle sessioni ordinarie, che 
danneggiano gli studi, sono quelli straor-
dinari, quelli della sessione di marzo che 
va assolutamente condannata. 

Accolga, onorevole ministro, questa mia 
preghiera che, in apparenza, è molto mo-
desta, ma è importantissima. Si renda be-

nemerito anche della scuola superiore; fac-
cia cessare questa brutta, questa dannosis-
sima illegalità. 

So bene che non le domando una cosa 
facile, so di urtare non soltanto la volga-
rità d( i comodi degli studenti, ma anche il 
malinteso interesse dei padri, i quali,.trat-
tenendo i figli a casa fino a carnevale, 
fanno dei risparmi nelle loro famiglie. Ma 
questa illegalità è il danno di tutt i e, spe-
cialmente, della scuola, perchè questi stu-
denti irrompono proprio nel momento del 
raccoglimento, nel momento in cui siamo 
là a lavorare e ci obbligano a sospendere 
tutte le lezioni per quasi quindici, venti 
giorni, senza che possiamo ridare più al 
nostro lavoro la necessaria tranquillità. E 
non è soltanto la scuola del diritto che que-
sto lamenta. 

Ho sentito illustri colleghi delle altre Fa-
coltà, anche di medicina, lamentare appunto, 
come io faccio, la sessione di marzo, perchè 
non c'è insegnamento, il quale a questo 
modo si possa elevare al di sopra di quelle 
che sono le pure materie di obbligo per gli 
esami. s 

I giovani non hanno tempo, non hanno 
la volontà di dedicarsi a studi superiori, 
tìssi devono solamente volgere l 'animo a 
quello che è oggetto di esame. 

Per l 'amore che il ministro porta alle 
Università, per la speranza di dare alle no-
stre scuole un rinnovamento, una vita la 
quale si è andata smarrendo a poco a poco, 
spero che egli vorrà accogliere questa rac-
comandazion°, la quale è rivolta special-
mente al maestro da un maestro. (Vive ap-
provazioni — Molti deputati vanno a con-
gratularsi con Voratore). # 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Caetani. 

O A E T A N I . So di parlare ad una Camera 
stanca, in fin di seduta, e perciò sento il do 
vere di restringere più che sia possibile le 
brevi cose che desideravo discutere in sede 
di bilancio della pubblica istruzione. Sop-
primendo vari argomenti di alto rilievo che 
avrei desiderato di trattare, ridurrò il mio 
dire a due soli punti, sui quali nessuno dei 
precedenti oratori si è intrattenuto, argo-
menti anzi che, salvo errore, da lunghi 
anni nessuno ha portato alla tribuna della 
Camera. 

La prima questione riguarda la sorte in-
felice del Regio Istituto Orientale di Na-
poli, che vive da lungo tempo una vita ra-
chitica e stentata ed è lasciato in un dolo-
roso abbandono dagli studiosi e dal Governo. 
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•Questo ist i tuto, fondato dal sacerdote Ripa 
nel 1724, visse fino al 1888, di re t to ed ammi-
nistrato da una congregazione religiosi, e 
può vantars i di essere il primo del suo 
genere, perchè la pr ima scuola di lingue 
orientali che si sia fonda ta in Europa. F u 
de t to in origine Collegio dei Cinesi, per-
chè il fondatore intendeva di educare in 
esso dei giovani per la conversione dei pa-
gani e dei buddisti ne l l 'Es t remo Oriente. 
Quando nel 1888 il ministro di allora, se 
non erro, l 'onorevole Coppino, decise di 
laicizzare l ' i s t i tu to e di sottoporlo diret ta-
mente alla giurisdizione del Ministero della 
pubblica istruzione, furono sollevate molte 
obiezioni e vivaci discussioni non solo nei 
giornali e alla Camera, ma altresì nei tribu-
nali. L ' i s t i tu to fu soppresso perchè, innanzi 
t u t t o era t enu to da una congregazione reli-
giosa per scopo religioso ; e in secondo 
luogo, sopra t tu t to , f u soppresso, perchè non 
adempieva più allo scopo educativo per il 
quale e?a s ta to eretto. 

In fa t t i gli ecclesiastici miravano a ren-
dersi indipendent i da ogni controllo del Mi-
nistero dell ' istruzione pubblica ed adopera-
vano i laut i reddit i del l ' Is t i tuto piut tosto 
a proprio vantaggio personale che agli scopi 
d 'educazione e di propaganda ai quali aveva 
mirato il fondatore . Bast i dire che in due 
secoli quasi di vi ta con un dispendio, som-
mando insieme t u t t i i redditi del l ' Is t i tuto, 
che può calcolarsi ad oltre 50 milioni, l 'Isti-
t u to aveva p rodo t to soltanto 100 missionari, 
e questi nemmeno t u t t i a t t i a l loro scopo; 
molti, come risulta da documenti , del ci-
nese ne sapevano pressoché nulla ! 

Coloro dunque i quali prepararono e por-
tarono alla Camera il disegno di legge di 
r i forma dell ' is t i tuto, legge che ha la da t a 
del 27 dicembre 18?8, si erano prefissi di 
t rasformare un ente moribondo in una scuola 
superiore, piena di vi ta , procreatrice di 
schiere di giovani scelti, dest inat i a spen-
dere l 'opera propria, mercè la conoscenza 
delle lingue orientali, in t u t t i i rami della 
a t t iv i t à consolare e diplomatica, ed anche 
delle libere professioni e del commercio, nei 
paesi orientali. 

Tale fu il concetto informatore della legge; 
ta le fu la tesi p ropugna ta dall 'onorevole 
Florenzano, relatore del progetto di lfgge, 
ed egli, r accomandandone vivamente l 'ac-
cettazione, si abbandonò alle più rosee pre-
visioni. 

Anche al tr i oratori che parlarono du-
ran te la discussione generale, credettero di 
poter predire con sicurezza l'inizio di una 

nuova èra d'influenza i ta l iana nell 'Oriente, 
mercè l 'opera dei giovani educati nell'isti-
tu to , i quali, così credevano, sarebbero 
usciti dalla scuola per portare il nome e la 
cultura i tal iana t ra t u t t i i popoli orientali . 

Ma t u t t e le previsioni, t u t t e le speranze 
rimasero let tera mor ta . L ' I s t i tu to , nono-
s tan te la legge speciale, nonostante una 
lunga odissea di vari regolamenti succedutisi 
rap idamente , e spesso tra loro in contradi-
zione, ha cont inuato a vivere la stessa v i ta 
di ente privo di ogni vitali tà propria, una 
esistenza rachit ica ed improdut t iva . Il con-
t inuo mutars i di regolamenti dimostra una 
cosa sola, ossia l 'impossibilità di dare v i ta ed 
operosità f a t t i v a al l ' Is t i tuto, cont inuando a 
seguire la via sino ad ora b a t t u t a da t u t t i 
i r iformatori . 

La scuola, com'è oggi costi tuita, è un 
lusso, e uno spreco di tempo e di danaro : 
i corsi sono poco f requenta t i , gli insegnanti 
sfiduciati e gli alunni pochi e svogliati . Per 
quali ragioni abbiamo a deplorare questo 
t r i s te s ta to di cose 

Due sono le ragioni principali: la pr ima 
è la n a t u r a del l ' insegnamento prodigato 
dalia scuola, insegnamento imperfe t to e che 
non conferisce ai diplomati t u t t e quelle co-
noscenze, sopra tu t to pratiche, che sono 
indispensabili per chi voglia prendere la 
carriera di in terpre te e di dragomanno. 
E per ques ta ragione è avvenuto più 
volte che dei giovani diplomati dalla scuo-
la, quando si sono recati nei paesi dei 
quali avevano s tudiato la lingua e la let-
t e r a tu ra , hanno scoperto di dover ricomin-
ciare quasi t u t t o il t ifocinio per poter in-
tendere e parlare la l ingua degli indigeni. 

Ma mi astengo dal l 'entrare nell 'esame 
di questa pa r t e del problema, perchè è que-
stione tecnica, nella quale forse la Camera 
non amerebbe che io mi diffondessi. 

Vengo alla seconda ragione, che abbrac-
cia la prima e che è la ragione fondamen-
tale, per la quale la scuola è r imas ta fino 
ad ora in s i f fa t ta dolorosa condizione. Vale 
a dire il diploma concesso dal Regio I s t i tu to 
Orientale di Napoli non apre veruna car-
riera ai giovani che l 'hanno conseguito e 
non ha alcun valore, anzi gode pochissimo 
o nessun prestigio in I ta l ia , come all 'estero. 
Eppure quando la legge del 27 dicembre 
1888 venne dinnanzi alla Camera, alla di-
scussione generale r iguardante l ' I s t i tu to di 
Napoli presero par te alcuni fra i più emi-
nenti pa r l amenta r i del tempo, due dei quali 
onorano ancora quest 'Assemblea, Ferdi-
nando Mart ini e Paolo Boselli. 
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E come terzo amo ricordare il nome di 
Ruggero Bonghi, una delle menti più elette» 
e più belle del nostro Risorgimento. Mercè 
l ' intervento di tali oratori, la discussione 
si svolse alta, serena, con argomenti di 
grande dottrina ed acume. Si discusse sulla 
natura e sull'indirizzo dell'istituto. Si fis-
sarono le condizioni, il grado e gli assegni 
degl'insegnanti. Ma forse perturbati nella 
discussione dalla questione, dolorosa «per 
alcuni, della laicizzazione del l ' i s t i tuto e 
della, soppressione della congregazione reli-
giosa, fu, mi sia concesso il dirlo, dimenti-
cata una delle questioni, la più importante 
forse per l ' istituto medesimo. Si dimenticò 
di provvedere all 'avvenire degli alunni. 

Si parlò di dragomanni, d' interpreti per 
consolati e per ambasciate, ma in modo 
vago ed indeterminato. 

L'onorevole Florenzano, relatore del di-
segno di legge, rilevò che nel 1888 quasi 
tutt i i dragomanni e gl ' interpreti delle am-
basciate erano stranieri o indigeni, e che 
ciò costituiva sicuramente un rischio non 
indifferente per il regolare svolgimento delle 
nostre relazioni con l'estero, e deplorò che 
missioni così delicate dovessero essere affi-
date alla onestà e alla intelligenza di stra-
nieri, che nulla avevano in comune con noi. 

Le sollecitazioni però dell'onorevole Flo-
renzano e degli altri oratori rimasero ina-
scoltate. 

In ventidue anni che sono trascorsi dalla 
legge del 1888 fino ad oggi, l ' i s t t u t o nulla 
ha prodotto di efficace e di utile, ma è ri-
masto quale sterile e rachitica palestra di 
studi per pochi dilettanti e cultori di disci-
pline orientali. In ventidue anni, sopra 
cento e più diplomati, due soli sono stati 
assunti al servizio dello Stato, uno a Pe-
chino ed un altro a Costantinopoli, mentre 
tutt i gli altri hanno conseguito il diploma 
per puro amore di un titolo, per semplice 
passione di studio. 

Eppure, se noi consideriamo quali sono 
i servìgi che tale istituto potrebbe rendere 
al nostro paese, se fosse convenientemente 
organizzato, è chiaro che l 'urgenza di un 
provvedimento radicale si farebbe sempre 
più vivamente sentire. 

Qualche hanno fa, in una discussione al 
Senato, prese la parola l 'onorevole De Mar-
tino per esporre alcune sue considerazioni 
rsulla nostra politica coloniale. Fra le altre 
cose giustamente rilevò l ' importanza delle 
funzioni del dragomanno e dell ' interprete. 

Egli dimostrò che il dragomanno, nelle 
ambasciate, nei consolati e negli uffici colo 

niali, ha una vera funzione politica. Egli è 
il confidente dell 'ambasciatore; e talvolta 
segreti di Stato della massima importanza 
sono affidati alla sua discrezione ed onestà. 
I l dragomanno che serve il nostro paese ha 
sovente funzioni così delicate, che è chiaro, 
è logico, ed indiscutibile che egli debba es-
sere cittadino italiano e debba essere fun-
zionario regolare del nostro paese. 

La necessità, per noi, d'un corpo di fun-
zionari di tale natura è evidente per sè, se 
consideriamo, come, forse per nostra sven-
tura, abbiamo a reggere ed amministrare 
colonie africane; se ricordiamo tutte le po-
polazioni con le quali, nelle colonie, i nostri 
rappresentanti sono in c o n t i n u o c o n t a t t o : 
popolazioni sulla costa del Mar Rosso, in 
Abissinia e nel Benadir; se consideriamo 
che una gran parte delie nostre milizie co-
loniali viene presa dal continente arabico, 
dall 'altra riva del Mar Rosso. 

Ora, per tale ingente servizio coloniale, 
noi non possediamo un corpo d'interpreti, 
regolarmente diplomati; i nostri interpreti 
devono essere racimolati fra gli interpreti 
delle strade e delle piazze delle colonie, con 
grave disdoro della nostra amministrazione. 

E da questa condizione di cose nascono 
gravi inconvenienti, fra i quali mi conten-
terò di ricordare soltanto alcuni. 

Quando si presentano questioni che deb-
bono essere porlate innanzi ai tribunali, i 
nostri giudici, ignari della lingua e dei co-
stumi del paese, sono costretti a rimettersi 
interamente alle parole degl'interpreti. 

Questi sovente sono poveri diavoli che, 
corrotti facilmente da qualche piccola som-
ma, possono anche falsificare le dichiara-
zioni delle parti e le deposizioni dei testi-
moni; e quindi vengono emesse sentenze 
palesemente ingiuste. Ma quelle popolazioni, 
pur sì primitive, hanno un senso squisito 
ed altissimo della giustizia; e risentono, per 
ciò, dalla nostra amministrazione un danno 
profondo ed un'offesa morale che le stimo-
lano a nutrir rancore e sentimenti di ribel-
lione e- d'odio verso il nome italiano. 

Ricorderò altresì che una commissione 
presieduta dall 'onorevole De Martino, e che 
doveva esaminare le condizioni di una delle 
colonie, fu costretta a sospendere le sue 
sedute ed a rinunziare ai suoi lavori, perchè 
non le riuscì di trovare un interprete di cui 
si potesse fidare. 

E d in ultimo, mi sia concesso di ricor-
dare un doloroso episodio, purtroppo già 
dimenticato, della nostra storia coloniale: 
vale a dire, quel famoso patto del trattato 
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ì ' U c c i a l l i il q u a l e , non so se per i n s i p i e n z a 
) per m a l v a g i t à d e l l ' i n t e r p r e t e che e b b e ad 
issisterei in q u e l l ' o c c a s i o n e , r iuscì i m p e r -
' e t t a m e n t e t r a d o t t o e ci a r r e c ò t u t t e quel le 
strazianti c o n s e g u e n z e che t u t t i ben ricor-
l i a m o : la c a m p a g n a di B a l d i s s e r a e il disa-
itro di A d u a , su cui non è qui il l u o g o di 
loffermarci. 

I n v e c e , m e r c è u n a scuola , o p p o r t u n a -
nente o r g a n i z z a t a , noi p o t r e m m o a v e r e u n 
ìorpo di o t t i m i a g e n t i po l i t i c i e consolar i , 
¡dotti delle l i n g u e che si p a r l a n o nelle co-
o n i e ; e la n o s t r a p o s i z i o n e m o r a l e e poli-
sca nel le c o l o n i e stesse p o t r e b b e r a d i c a i -
nente t r a s f o r m a r s i e consol idarsi . 

Gli indigeni sono d i f f ident i per n a t u r a 
rerso t u t t i quel l i c h e non li c a p i s c o n o e con 
ui essi non possono p a r l a r e ; s icché i nostri 
a p p r e s e n t a n t i , i g n a r i de l la l i n g u a del p a e s e 
love s t a n n o , i n v e c e di renders i a f f e z i o n a t e 
quelle p o p o l a z i o n i , v e n g o n o d a esse r e s p i n t i , 
ì t r a t t a t i con a n t i p a t i a e s o s p e t t o . 

L ' o p e r a loro i n v e c e di g i o v a r e , n u o c e ; 
n u o c e spesso g r a v e m e n t e . Se il f u n z i o -

tario percorresse , p r i m a d ' a s s u m e r e il suo 
iff icio, u n r e g o l a r e corso di s t u d i che g l i 
acesse a c q u i s t a r e u n a cer ta s i m p a t i a per 
tuelle gent i , per la loro f e d e e per la 
oro c u l t u r a , p o t r e b b e esser s icuro d ' incon-
rar d o v u n q u e a m i c i , f a u t o r i ed a l leat i . 

A c o n f o r t o di que l lo c h e dico, posso ad-
iurre, in j ) r i m o l u o g o , la mia e s p e r i e n z a 
tersonale, nei l u n g h i v i a g g i che ho c o m p i u t o 
n O r i e n t e ; e c i terò un caso direi .quasi co-
nico che io ebbi con u n o dei c a p i n o m a d i 
L ' A r a b i a , A v e n d o a v u t o o c c a s i o n e di v i a g -
;iare con lui per m o l t o t e m p o , egli , t o c c a t o 
Lai f a t t o che io c o n o s c e s s i ' l a l i n g u a e che 
v e v o q u a l c h e c o n o s c e n z a del C o r a n o , in-
i s te t te che io m i rendessi m u s u l m a n o : per 
l l e t t a r m i ed i n d u r m i a m u t a r e di f e d e 
;iunse p e r s i n o a j l o f fr irmi la figlia in mogl ie . 

È inut i le io d i c a c h e le s e d u z i o n i di 
luella g i o v a n e a r a b a e la p r o p o s t a di suo 
>adre non va lsero a f a r m i m u t a r e di f e d e , 
»è mi a u g u r o che quel l i che r a p p r e s e n t a n o i 
iostri interessi a l l ' es tero a b b i a n o a l a s c i a r s i 
edurre d a s i f fa t t i a l l e t t a m e n t i ; m a è c e r t o 
he l ' e u r o p e o i n t e r p r e t e , c o n o s c i t o r e del la 
Lngua e del la c u l t u r a d e g l i indigeni p u ò 
esercitare sui m e d e s i m i , a p p u n t o per ii loro 
arat tere p r i m i t i v o ed i n f a n t i l e , u n ' i n f l u e n -

i m m e n s a m e n t e g r a n d e ; e mi b a s t e r à di 
tccennare a l l ' o p e r a di p e n e t r a z i o n e p o l i t i c a , 
c o n o m i c a e m o r a l e che c o m p i e la G e r m a -
na nel l ' I m p e r o o t t o m a n o , opera mirabi le 
he ò d o v u t a s p e c i a l m e n t e a l l ' e d u c a z one 
»rofonda, sc ient i f ica , o l t r e che a l l ' a b i l i t à 

c o m m e r c i a l e , di t u t t i i suoi r a p p r e s e n t a n t i 
a l l ' es tero . 

Ison v ' è d u b b i o c h e la q u e s t i o n e da m e 
ora b r e v e m e n t e s o l l e v a t a r i c h i e d e u n imme-
d i a t o ed e n e r g i c o p r o v v e d i m e n t o . R i c o n o -
sco che in r e a l t à le mie p a r o l e , oltre che al 
m i n i s t r o d e l l ' i s t r u z i o n e p u b b l i c a , d o v r e b b e -
ro essere r i v o l t e a n c h e a quel lo degl i a f f a r i 
esteri; m a s i c c o m e è q u e s t i o n e che d i p e n d e 
s p e c i a l m e n t e d a lei, onorevole ministro de l la 
p u b b l i c a i s truz ione, è a lei c h e d e v o r ivol-
gere per pr imo l a p a r o l a . 

G l ' i n t e r p r e t i dei nostr i consol i a l l ' es tero , 
c o m e è f a c i l e ver i f icare s u l l ' a n n u a r i o del 
Ministero, non sono i ta l iani , ed a l c u n i s o n o , 
perf ino s u d d i t i di a l tre p o t e n z e e u r o p e e in 
r i v a l i t à con noi in quelle stesse regioni o v e 
r i s i e d o n o i nostr i agent i - L a necess i tà di 
u n a r i f o r m a è t a n t o i m p e r i o s a che è s t a t a 
g ià a v v e r t i t a se non erro da uno dei G o v e r n i 
precedent i , dal Ministero c h e h a p r e c e d u t o 
quel lo d e l l ' o n o r e v o l e L u z z a t t i e p e r sua ini-
z i a t i v a f u c o s t i t u i t a u n a C o m m i s s i o n e pre-
s i e d u t a d a l nostro c o l l e g a o n o r e v o l e G r i p p o , 
C o m m i s s i o n e che h a p r e p a r a t o un v a s t o pro-
g e t t o di r i f o r m a . D i c h i a r o s u b i t o di essere a-
p e r t a m e n t e contrar io a t a l e p r o g e t t o che m i 
s e m b r a s o v e r c h i a m e n t e a m b i z i o s o , e che 
m a n c a di indir i zzo p r a t i c o : credo anzi, che 
n u o c e r e b b e assai p i ù di quel lo che non gio-
v e r e b b e al lo scopo che si pref igge e u c c i d e -
r e b b e se stesso per la mole s u a e s a g e r a t a . 

I l p r o g e t t o p r o p o n e di cost i tu ire u n a 
specie di U n i v e r s i t à coloniale , nel la q u a l e 
v e r r e b b e r o i n s e g n a t e quasi t u t t e le disci-
pl ine che p o s s o n o g i o v a r e a l la nostra a m -
m i n i s t r a z i o n e colonia le . 

T a l e p r o g r a m m a è così v a s t o d a r iuscire 
i n a t t u a b i l e e d a c o m p r o m e t t e r e t u t t a la 
v o l u t a r i f o r m a : noi ci d o b b i a m o l i m i t a r e 
al la creaz ione di u n a scuola p r a t i c a per 
l ' i n s e g n a m e n t o delle l ingue or iental i v i v e n t i 
e nulla più. I l g iorno in cui saremo r iusci t i 
a f o n d a r e u n simile i s t i t u t o , a l lora sol-
t a n t o p o t r e m o a g g i u n g e r e a l tr i i n s e g n a -
m e n t i : m a la base d e l l ' i s t i t u t o di N a -
poli d e v ' e s s e r e s e m p l i c e m e n t e u n i n s e g n a -
m e n t o p r a t i c o delle l i n g u e or ienta l i v i v e n t i , 
p e r c h è i g i o v a n i che lo f r e q u e n t a n o sap-
p i a n o par lar le e s c r i v e r l e con f a c i l i t à e chia-
r e z z a . 

O r a il p r o v v e d i m e n t o , il r imedio per ri-
s u s c i t a r e la scuola or ienta le di N a p o l i è così 
chiaro, logico e sempl ice , che si r i m a n e me-
r a v i g l i a t i c o m e nessuno a n c o r a a b b i a p e n -
sato a p p l i c a r l o ; diro sempl ice e p i a n o per-
chè esso p o t r e b b e non c o s t a r e n e p p u r e un 

i c e n t e s i m o allo S t a t o : b a s t e r e b b e che il Go-



Atti Parlamentari — 1 0 6 1 4 Camera dei Debutati 
LEGISLATURA XXIII — L A SESSIONE DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 0 DICEMBRE 1 9 1 0 

verno imitasse l 'esempio che ci dànno gli 
altri Stati , le grandi nazioni europee, come 
la Francia, l 'Austria, la Russia, l ' Inghiiterra, 
la quale ne ha due di queste scuole, una a 
Londra ed una in India. 

Tu t te queste nazioni, gelose tutrici dei 
loro interessi coloniali e politici, hanno sta-
bilito, o per legge o per regolamento, che 
nessuno può essere assunto nel servizio con-
solare o diplomatico, nella qualità d ' inter-
prete, se non ha ot tenuto un diploma dalla 
scuola di lingue orientali viventi. E questo 
diploma è conseguito soltanto con lunghi e 
gravi studi, per modo che esso garentisce 
completamente che i giovani diplomati sap-
piano fungere da efficaci interpreti per le 
ambasciate. 

È chiaro che la durezza e la severità di 
queste discipline orientali costituiscono da 
per sè un primo ed efficace processo elimi-
natorio, per cui coloro che hanno superato la 
piova degli studi formano una classe più 
scelta, più elevata di funzionari. E quando 
essi si recano ai loro posti, vi si recano con tale 
un corredo di cognizioni, con tale simpatia 
preventiva per il paese e per la lingua, 
che vi vanno volentieri, e non accade facil-
mente quanto ricordava pochi giorni or 
sono l'onorevole Di San Giuliano in questa 
aula; che, cioè, dei giovani destinati ad al-
cuni consolati in Oriente si rifiutavano di 
andarvi perchè ne ignoravano la lingua e 
aborrivano di dimorare in quelle terre 
lontane. 

Col nuovo sistema, ogni interprete, ogni 
dragomanno cit tadino italiano, per la sua 
intelligenza e speciale coltura sarebbe in 
ogni posto all'estero, uno s t rumento effica-
cissimo di conquista intellettuale, morale e 
commerciale, 

ISFè si può dire che questi elementi man-
chino t ra noi. 

Voglio anzi precisamente avvalermi della 
presente occasione per richiamare l 'a t ten-
zione della Camera ed anche del Governo 
sopra un fa t to che ridonda a grande nostro 
onore. 

11 Governo egiziano, per iniziativa del 
principe Fuad Pascià, ha fondato al Cairo 
una scuola superiore che viene denominata 
l 'Università egiziana, e sono s ta te invi ta te 
t u t t e le maggiori nazioni europee a man-
dare i loro migliori insegnanti a questa insi-
gne e pregiata palestra internazionale di 
studi. 

Ora noi possiamo dire con orgoglio che, 
di t u t t e le nazioni, che vi hanno concorso, 
l ' I ta l ia è la sola che vi abbia mandato tre 

insegnanti, i quali tu t t i hanno insegnai 
nell 'anno scorso ed insegnano in questo ani 
nella lingua stessa del paese, in arabo.Tarn 
non possono vantare nè i francesi, nè g 
inglesi. Il f a t to è della più grande impo 
tanza, t an to più che due di questi insegnan 
non sono professori di Università, ma giova 
che hanno intrapreso tali studi di IOJ 
propria e generosa iniziativa. 

Ora io posso assicurare la Camera che c 
due anni a questa parte, per effetto di ta 
circostanza, in apparenze sì modesta, il non 
italiano è salito in grande prestigio in Egit 
e possiamo sicuramente prevedere quanto 
potrebbe guadagnare in avvenire aume 
tando la falange di coloro che portano 
nome e la cul tura i tal iana in Oriente. O: 
io davvero credo che, mercè una scuola s 
piente mente organizzata, noi potremo ir 
ziare una nuova èra di penetrazione pacifh 
nel vicino cont inente asiatico ed in Afric 

È quindi necessario ed urgente, onorevo 
ministro, che ella prenda gli opportuni a 
cordi col ministro degli affari esteri p 
procedere alla riorganizzazione della Scuo 
Orientale di Napol i : accordi che ella d 
vrebbe anche prendere coi ministri del 
guerra e della marina, perchè t an to nel 
colonie che nelle missioni estere, a Pekii 
ed anche in altre par t i del mondo, do 1 

sono di stazione nostre navi da guerra, n 
abbiamo bisogno di italiani che-ci servai 
nelle funzioni di interpreti . 

Tut t i gli in terpret i , t u t t i i dragoman 
dovranno essere funzionari dello Stato 
alunni diplomati delle nostre scuole, e sa 
compito del Ministero degli esteri di gr 
da tamente allontanare t u t t i gli stranieri 
levantini che ci servono nelle colonie e nel 
varie par t i di Oriente. 

Allo stesso tempo però io raccomanc 
al ministro di dimenticare per una volta 
principi di estrema parsimonia che ispir 
rono sempre il nostro Governo e di offrire a | 
insegnanti fu tu r i delle scuole di Fapc 
t an to europei quanto indigeni e forestiei 
dei lauti ed a t t raen t i st ipendi affichè 
sia possibile di a t t i rar in questo „modo 
migliori insegnanti che si possano trova 
e garantire così l'efficacia educativa dell' 
s t i tuto. 

Prego il ministro perciò di riflettere s 
r iamente sulle poche osservazioni che io 1 
svolte su questa mate r ia le di rendersi con 
che egli, ent rando nell 'ordine di idee ci 
gli ho così brevemente esposto, è in c o n d 
zione di rendere un vero servigio alsuo pae 
e alla coltura in generale, senza alcun mo< 
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aggravare il bi lancio dello S t a t o . E credo che 
ben pochi tra i precedent i oratori abbiano 
potuto r ivolgere la parola con sì modesta 
richiesta di fondi . Perciò io facc io fervidi 
vot i a f f inchè, el la, onorevole ministro, non 
vogl ia perdere l 'occasione f o r t u n a t a che oggi 
così f a c i l m e n t e le si offre. 

D o v e n d o ora passare a l l 'esame anche 
del secondo argomento , prego la Camera 
di volere essermi ancora i n d u l g e n t e per 
pochi m i n u t i p e r c h è sarò molto più breve 
che non per il primo. L ' a r g o m e n t o che desi-
dero di t r a t t a r e è però di natura più deli-
cata e più difficile. Esso mi è s tato sugge-
rito non sol tanto dalle condizioni del l ' Ist i-
t u t o Orientale di Napol i , ma anche dal la 
strage degli incar ichi universi tar i d o v u t a 
alla severi tà , forse eccessiva, del Consiglio 
superiore della p u b b l i c a istruzione. 

Riconosco che forse questo non è nè il 
luogo nè il m o m e n t o di t r a t t a r e u n a que-
stione t a n t o d e l i c a t a ; però non mi si può 
negare il dir i t to di esprimere il mio v i v o 
rincrescimento perchè le discipline oriental i 
e quelle che si riferiscono allo studio delle 
religioni siano s t a t e quelle p iù s e v e r a m e n t e , 
più ing iustamente colpite. 

Io spero che il m i n i s t r o e i l Consigl io su-
periore della p u b b l i c a istruzione v o r r a n n o 
ritornare sulle loro del iberazioni, forse se 
non è possibile per quest 'anno, a lmeno per 
L ' a n n o v e n t u r o , e che a b b i a n o a s a l v a r e al-
3uni insegnamenti da una morte prematura, . 
ia quale recherebbe grave n o c u m e n t o alla 
soltura nazionale. E io mi l imito a quelli 
n cui posso avere una modesta c o m p e t e n z a , 
pale a dire a perorare la causa della l ingua 
ì l e t t e r a t u r a d e l l ' E s t r e m o Oriente nell 'Uni-
versità di R o m a , e ad insistere per l ' inse-
rnamento delle l ingue semitiche e della sto-
'ia delle rel igioni a Pisa , per quello delle 
ingue semit iche a Torino ed infine anche 
)er quello della s t o i ì a delle religioni a 
Milano. 

Ma non solo esprimo questo voto , v a d o 
mche più oltre, mi auguro altresì che il mi-
ìistro vorrà usare t u t t a la sua autor i tà e 
ut ta la sua inf luenza a f a v o r e di- queste 
discipline, non solo per r istabil ire quelle 
he oggi si sono v o l u t e sopprimere, ma an-
he per aumentar le . 

Io vorrei che egli cercasse di ist i tuire 
pecialmente nuove c a t t e d r e per la storia 
d Crist ianesimo e per la storia c o m p a r a t a 
elle religioni, due materie che sono inti-
mamente col legate fra di loro, e diretta-
mente connesse' con la conoscenza delle lin-
ue orientali . 

G r a n d e è il valore intrinseco di tal i 
insegnament i e di tali studi sebbene la in-
fluenza profonda che esercitano sulla co-
scienza m o d e r n a sia ancora da molti inav-
v e r t i t a , e qui in I t a l i a ing iustamente inav-
v e r t i t a . Da l l 'Or iente , r i c o r d i a m o l o ! ci viene 
la m a g g i o r p a r t e delle istituzioni'sociali , mo-
rali, religiose che f o r m a n o oggi il fonda-
mento della società e della famig l ia : t u t t o 
il nostro pensiero è i m b e v u t o di Orienta-
lismi e persino, per esempio, il g i u r a m e n t o , 
ci v iene dal l 'Oriente: quel g iuramento , che 
noi, come deputat i , prest iamo in quest 'au la 
all ' inizio della legis latura, non è che il ri-
cordo, il rel itto di una superstizione p a g a n a , 
che si perde nelle tenebre del passato, e che 
esaminato sc ient i f icamente non ha più al-

' c u n intrinseco valore, perchè più non esi-
stono le superst iz ioni barbariche nelle quali 
il g iuramento si f o n d a . 

Io potre i al ludere a t a n t i altri f a t t i , al 
s istema d e c i m a l e , a l l ' as tronomia , alla divi-
sione del t e m p o in mesi e se t t imane, al 
matr imonio , al la religione e a t a n t e altre 
cose che ci v e n g o n o per la massima parte 
da l l 'Or iente . 

È quindi un dovere dello S t a t o di occu-
parsene e di curarne la conoscenza, ram-
m e n t a n d o che il nostro paese in questi studi 
ha o c c u p a t o sempre uno dei primi post i e 
che l ' I ta l ia ha il v a n t o , non solo per la sua 
posizione geograf ica , ma anche per il nu-
mero delle generose e spontanee in iz iat ive 
p r i v a t e , di essere s t a t a il t r a m i t e migliore 
e più ant ico per il passaggio d' idee, di co-
gnizioni e di pr incipi dal l 'Oriente al l 'Occi-
dente. 

T u t t i gli S t a t i moderni hanno ricono-
sciuta la necessità imprescindibi le di tal i 
i n s e g n a m e n t i : sola l ' I t a l i a moderna, per 
un mal concepito anticlerical ismo, ha vo-
l u t o ignorare ogni forma di studio religioso, 
a b b a n d o n a n d o l o c o m p l e t a m e n t e alia Chiesa; 
errore grave che ha a v u t o influenza molto 
nociva sulla evoluzione della coltura nazio-
nale, lasc iandola moralmente addietro a 
quella delle altre nazioni s o p r a t t u t t o in ciò 
che r iguarda la coscienza religiosa. 

C o m e lo S t a t o c o l t i v a ed a iuta lo svi-
l u p p o dell ' indirizzo scientifico, del pensiero 
giuridico e del sent imento art ist ico e let-
terario e per questo spende g i u s t a m e n t e 
molt i e molti milioni, così non può e non 
d e v e r imanere indif ferente rispetto a quegli 
studi che r i g u a r d a n o le manifestazioni del 
s e n t i m e n t o re l ig ioso; però intendiamoci 
bene, del sentimento religioso inteso nel 
suo signif icato più alto e più moderno, come 
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aspirazione verso la conoscenza dell'infinito 
e come la base di tutto l'indirizzo scienti-
fico e filosofico moderno. 

Non intendo però con questo, onorevole 
ministro, che lo S ta to assuma alcuna veste 
confessionale; tu t t ' a l t ro ! Vorrei invece che 
lo Stato ponesse ancor meglio in rilievo il 
suo carattere s tret tamente laico e neutro, 
imprimendo un indirizzo più efficace ed at-
tivo allo studio scientifico ed imparziale di 
quelle discipline che la Chiesa insegna come 
articoli di fede. 

Lo Stato francese, sull'indirizzo laico del 
quale nessuno può aver dubbio, ha creato 
nuove cattedre per l ' insegnamento di tutte 
queste discipline, come la storia del Cri-
stianesimo, e la storia comparata delle re-
ligioni. 

All'estero siffatti studi si vanno sempre 
più diffondendo, ed il numero di coloro che 
vi si dedicano aumenta ogni giorno; si fon-
dano scuole speciali, si stampano libri, e si 
pubblicano periodici dedicati esclusivamente 
allo studio dei fenomeni religiosi: all'estero 
tutt i si convincono che lo studio di essi 
porge uno dei più utili e preziosi fermenti 
di vita e di evoluzione progressiva. 

Anche in I tal ia il risveglio è incomin-
ciato sebbene in forma ed in misura più 
debole e più fiacca che altrove, sopratutto 
nell'Alta Italia, e lo attestano le misure re-
pressive straordinarie con le quali Pio X ha 
creduto di poter comprimere il movimento 
modernista. Io non sono modernista; non 
desidero, riè propongo che lo S ta to assuma 
la difesa del modernismo; ma ritengo che 
in tanto conflitto, ogni dì più intenso tra 
la Chiesa e la religione da un lato e la co-
scienza moderna dall 'altro, lo S tato non 
possa rimanere indifferente e inoperoso. 

Lo Stato non può, non deve ignorare, 
come la coscienza di un numero sempre più 
grande di cittadini va subendo una crisi 
acuta di cui nessuno può prevedere le ul-
time conseguenze : conseguenze che avranno 
il loro effetto non solo sulla costituzione 
della famiglia, e sull'indirizzo etico della 
società, ma anche sui rapporti futuri fra la 
Chiesa e io Stato e sui destini stessi della j 
Chiesa di E o m a . j 

Lo Stato come insegna nelle cliniche e i 
nei laboratori tut te le ipotesi biologiche, 
chimiche, fìsiche ed astronomiche, su cui 
si fondano le scienze, come insegna i si-
stemi filosofici e le teorie giuridiche, così 
deve insegnare alla gioventù, senza nè di-
fendere, nè at taccare veruna credenza, i 
principi fondamentali di tut te le religioni, 
chi* per gli uomini di studio e di scienza, 

» t ra i quali modestamente io mi ascriv 
! sono soltanto ipotesi umane per spiegare 
! grande mistero del Cosmos. r-

Vorrei quindi su tale importantissimo a 
j gomento avere il parere del ministro, su 

gerendogli alcune innovazioni pratiche 
non poco momento, di aumentare cioè nel 
Università il numero delle cattedre di stor 
del Cristianesimo e di storia comparata del 
religioni e di rinvigorirne l ' ins?gnamen 
nel modo seguente. Egli dovrebbe studia 
la opportunità di sopprimere nei licei l ' i 
segnamento inutile e tedioso della filoso! 
e di sostituirlo con l ' insegnamento del 

: storia comparata delle religioni, che sicur 
mente affascinerà l ' intelligenza dei giova 
e porrà nel loro animo semi fecondi per 

] loro rinnovamento morale. Sarebbe inolt 
necessario includere queste discipline fra 
materie obbligatorie per il conseguimen 
della laurea in filosofia e lettere. Lo S ta 
con tale insegnamento adempirebbe l 'alt 
sima funzione di epurare la coscienza re 
giosa delle nascenti generazioni e di prep 
rare le basi morali per il rinnovamento de; 
società avvenire. Non mi dissimulo che 
proposte, da me fatte, solleveranno pres 
alcuni vivissi ma opposizione, ma mi augu 
che il ministro non si lascerà intimidire 
trattenere dalla levata di scudi di una pi 
cola e chiassosa minoranza. 

Sappiamo tutt i che l'onorevole minist 
è un vero liberale, ed io mi auguro che e; 
avrà occasione e volontà di patrocinare qu 
ste mie modeste proposte presso la Coi 
missione, che studia ora la riforma univ< 
sitaria. Egli avrà così la coscienza di av 
compiuto un atto d'alto rilievo nell'int 
resse dei più elevati fini della coltura n 
zionale. (Viv i s s ime approvazioni — Mo 
congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . I l seguito di questa < 
seussione è rimesso ad altra seduta. 

Risultamento della votazione segreta. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Carne 
il risultamento delle diverse votazioni i 
grete: 

Per la nomina di tre membri della Giur 
generale del bilancio: 

Votanti 292: 
Ebbero voti: Rubini 136 — R a v a 132 

Rampoldi 107 — Schanzer 98 — Panzini 
— Cimorelli 23 — Nofri 4 — Sonnino 1 
Bonomi 1. 

Schede bianche 5. 
Elett i : Rubini — R a v a — Rampoldi. 
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Per la nomina di un commissario del Con-
iglio di assistenza e beneficenza: 

Votant i 292: 
Ebbero Voti: Montant i 113 — Di Gen-

aro 87 — Pellerano 41 — Sighieri 2 —Stop-
ato 2 — Chiesa P 'e t ro 2 — C a o Pinna 1 — 
iava 1— Mezzanotte 1 — D i R o v a s e n d a l . 

Schede bianche 41. , 
Dichiaro il ballottaggio fra gli onorevoli 

'ontaut i e Di Gennaro. 
Comitato Talassografico: 
Votant i 392: 

- Ebbr ro voti: Cermenati 172 — San just 32 
- Gir me ni 1 — Murri 1 — Astengo 2 — 
lbasini 1 — Vaccaro 3 — Montaut i 1 — 
olognese 1 — Di Pa lma 1 — Morelli Guai-
erotti 1— Mezzanotte 3 — Di,Gennaro 1 — 
[ontù 1 — Molina 1 — Aprile 1 — Negri 
'e Salvi 2 — Carugati 1 — De Tilla 1 — 
[arcora 1 -— Pala 1 — Cavagnari 2. 

Elet to Cermenati. 

Hanno 'preso parte alla votazione : 

Abignente — Abozzi — Agnesi — Aguglia 
- Albasini — Alessio Giovanni — Alessio 
iulio — Aliberti — Ancona -— Àngiulli — 
re — Astengo — Auteri-Berret ta . 

Bacchelli — Baldi — Barnabei — Bar-
lai — Basimi — Battaglieri —Bat t e l l i — 
enaglio — Berenga — Berlingieri — Berti 
- Bettolo — Bet ton i — Bignami — Bisso-
ti —Bizzozero — Bocconi — Bolognese — 
onicelli — Bonomi-Ivanoe — Boselli — 
randolin — Bricito — Buonanno — Buon-
no. 

Cabrini — Caecialanza — Cacciapuoti —-
aetani — Calissano — Calisse — C aliai n i— 
alleri — Calvi — Camera — Camerini — Ca-
spa — Cannavina — Cantarano — Cao-
inna — Capaldo—Capece-Minutolo Alfredo 
• Capece-Minutolo Gerardo — Cappelli — 
aputi — Carcano — Carmine — Cartia — 
arugati — Casciani — Cascino — Caso — 
asolini Antonio — Cassuto — Castoldi — 
avagnari — Gavina — Celesia — Cermenati 
- Cei ulli — Chiesa Pietro — Chimienti — 
hiozzi — Cicarelli — Ciccotti — Cimati — 
ipriani Gustavo — Ciraolo — Cirmeni— 
iuffelli — Cocco-Ortu — Codacci-Pisanelli 
- Colonna di Cesarò — Congiu — Coris — 
omaggia — Cosentini — Costa Zenoglio — 
• t ta favi — Credaro—Croce — Curreno — 
atrufelli. 

Da Como — Dagosto — D'Ali — Dal 
erme — Daneo — Danieli — De Amlcis 
- De Benedictis — D e Bellis — De Cesare 
• De Gennaro — Degli Occhi — Del Balzo 

— Dell 'Acqua — Della Pietra — De Luca 
— De Marinis — De Michele-Ferrantelli — 
De Nicola — De Novellis — De Seta — Di 
Cambiano — Di Frasso — Di Lorenzo — 
Di Marzo — Di P a l m a — Di Rovasenda — 
Di Saluzzo — Di Sant 'Onofrio — Di-Scalea 
— Di Trabia — D'Oria. 

Ellero. 
F a c t a — Fallet t i — F a n i — Fa randa — 

Faust ini — Ferraris Carlo — Fiambert i — 
For tuna t i — Foscari — Fraccacreta — F r u -
goni — Fumarola — Furnar i — Fusco Al-
fonso. 

Gallenga — Gallini Carlo — Gallino Na-
tale — Gallo — Gangitano — Gargiulo — 
Gazelli — Gerini — Ginori-Conti — Giova-
netti Alberto — Giovanelli Edoardo — Gi-
rardi — Giuliani — Giusso — Goglio — 
Greppi — Grosso-Campana — Guarracino 
— Guicciardini. 

Incontr i — Indri . 
Joele. 
Lacava — Landucci — La Via — Leali 

— Leone — Libertini Pasquale — Loero — 
Longinott i — Longo — Lucchini — Luciani 
— Lucifero — Luzzat t i Luigi — Luzzat to 
Riccardo. 

Malcangi — Mancini Camillo — Mancini 
E t to re — Manfredi Manfredo — Manna — 
Marami — Marangoni — Marzotto — Masi 
— Masoni — Materi — Mezzanotte — M i a r i 
— Miliani.— Modica — Molina — Montagna 
— Montaut i — Montù — Morelli Enrico — 
Morelli-Gualtierotti — Mosca Tommaso — 
Moschini — Muratori — Murri — Musatti. 

Nava Cesare — Nava Ottorino — Negri 
de Salvi — Negrotto — Niccolini — Nun-
ziante — Nuvoloni. 

Odorico — Orlando Salvatore — Orlando 
Vittorio Emanuele — Ottavi . 

Pace t t i — Padull i — Pais-Serra— Pala 
— Paniè — Papadopoli — Paparo — Pa-
ra tore — Pasqualino-Vassallo — P a s t o r e — 
Patrizi — Pavia — Pecoraro — Pellecchi 
— Pellegrino — Pellerano — Podrecca — 
Pozzi Domenico — Pozzo Marco. 

Raineri — Rasponi — Ra t tone — R a v a 
— Rebaudengo — Riccio Vincenzo — Ridola 
— Rienzi — Rocco — Romeo — Romussi 
— Rossi Cesare — Rossi Gaetano — Rota 
Francesco — Roth — Ruspoli. 

Sacchi — Salandra — Salvia :— Sanjus t 
— Santamar ia — Santoliquido — Saporito 
— Scalini — Scano — Scellingo — Sighieri 
— Silj — Simoneelli — Soìidati-Tiburzi — 
Sonnino — Speranza — Squit t i — Stagliano 

+ — Stoppato — Strigari — Suardi. 
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Talamo — Tedesco — Teso — Tinozzi 
— Torlonia — Torre — Toscanelli — To-
scano — Turat i — Turco. 

Vaccaro — Valenzani — Valeri — Valli 
Eugenio — Ventura — Venzi — Vicini — 
Visocchi. 

Wollemborg. 
Sono in congedo : 

Bonomi Paolo. 
Cesaroni. 
Di Bobilant . 
Meda — Morpurgo. 
Bizza —- Bomanin-Jacur . 
Samoggia — Scalori. 

Sono ammalati : 
Angiolini. 
Camagna. 
Gattorno. 
Matteucci. 
Bichard. 
Sanarelli. 
Teodori. 

Assenti per ufficio pubblico : 
Cameroni — Cotugno. 
Messedaglia. 

Presentazione di proposte di legge. 
P B E S I D E N T E . Gli onorevoli Materi e 

Cutrufelli hanno presentato, r ispet t ivamente, 
una proposta di legge: le due proposte ver-
ranno trasmesse agli Uffici perchè ne auto-
rizzino, se credano, la le t tura . 

Interrogazioni ed interpellanze. 
P B E S I D E i f T E . Si dia le t tura delle in-

terrogazioni e delle interpellanze. 
CAM E RlNI, segretario, legge: 
« Il sottoscritto chiede d' interrogare i 

ministri dell ' interno e degli affari esteri in-
torno al definitivo ordinamento degli isti-
tu t i promessi dalla legge per la protezione 
degli emigranti nei porti d ' imbarco , ai quali 
si collegàno, per recente esperienza, supremi 
interessi economici e sanitari del paese. 

« Pi etra valle ». 
« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 

ministro degli affari esteri per sapere se non 
in tenda di provvedere subito all ' isti tuzione 
di un asilo per gli emigranti, nel porto di 
Napoli. « Ciccotti ». 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare 
ministro dell ' interno per sapere quali prò" 
vedimenti in tenda adot tare onde la coltivi 
zione a risaia per i territori di Brino e Cr 
scentino continui a potersi estendere cc 
come fu loro concesso in vista di giustifica 
condizioni speciali altimetriche degli abita 
in confronto delle zone circostanti. 

« Montù », 
« I sottoscritt i chiedono di interrogare 

ministro dell' istruzione pubblica, circa 
richiamo al professor Floridia del liceo 
Modica, inflitto il 4 marzo prossimo passa 
e ribadito più tardi. 

« Cesare Nava, Cornaggia ». 
« I l sottoscritto chiede d ' iu te i rogare 

ministro dell ' interno, sullo scioglimento d 
Consiglio comunale di Termoli. 

« Leone ». 
« I I sottoscritto chiede di inteirogare 

ministro dell ' interno, sulle pretese dim 
strazioni avvenute in Bieti il 31 luglio cc 
rente anno in occasione delle elezioni ai 
ministrat ive. « Sol idat i -Tiburzi ». 

« I l sottoscritto chiede di interrogare 
ministro dei lavori pubblici , per sapere 
non creda urgente provvedere affinchè 
affret t ino i lavori di demolizioni a Pai) 
per evitare che si abbiano a deplorare do 
le vi t t ime del terremoto, quelle del Gen 
civile. « Nunz ian te ». 

« Il sottoscrit to chiede di interrogare 
ministro dell ' interno per sapere se, per e 1 

tare interramenti senza la sicurezza de. 
morte avvenuta , non ri tenga opportuno m 
difìcare il regolamento di polizia mortuai 
prescrivendo più rigorosa osservanza e nuo 
norme che rendano meno frequent i o me 
possibili i casi raccapriccianti di seppell 
vivi. « Aprile », 

« Il sottoscri t to chiede di interrogare 
ministro dei lavori pubblici per sapere 
sarà prorogato il t r a t t amen to di favore j 
i biglietti e noli ferroviari nella provini 
di Siracusa, scadendo col primo del pr< 
simo gennaio il termine della proroga cc 
cessa. « Cartia » 

« Il sottoscrit to chiede d' interpellare 
ministro dell ' interno per sapere se non ere 
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i ordinare una rap ida inchiesta relat iva 
ente alle gravi accuse formulate in questi 
orni dalla s t ampa sull 'Amministrazione 
all'ospedale di Santo Spirito in Roma, e 
s non ri tenga necessario provvedere per 
itanto ad una immedia ta sostituzione de-
i a t tua l i amminis t ra tor i . 

« Yiazzi ». 
« Il sot toscr i t to chiede d ' interpellare il 

inistro dei lavori pubblici sulla necessità 
al doppio binario Messina-Catania. 

« Cutrufelli ». 
« I l sot toscri t to chiede d ' interpellare il 

iinist'0 di grazia e giustizia e dei culti sui 
rovvedimenti necessari a migliorare la ma-
^stratura dell i Corte d 'appello di Catan-
iro e ad elevarne il prestigio. 

« Stagliano ». 
P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 

t te saranno iscrit te nell 'ordine del giorno ; 
così pure le interpellanze ove i ministri 
tteressati non vi si oppongano, entro il ter-
line regolamentare . 

Sull'ordine del giorno. 
P R E S I D E N T E . Per lunedì alle 14 avremo 

seguente ordine del giorno : pr ima le in-
srrogazioni e poi lo svolgimento di queste 
iterpellanze, per le quali pare che ci sia 
scordo f r a gli onorevoli ^ministri e gli in-
s e l l a n t i : 

Cascino, ai ministri 'dei lavori pubblici 
delle poste e telegrafi, « per sapere se, 

e]la sfera della r ispet t iva competenza, non 
Pedono di por termine alle lungaggini, 
lie, con grave danno delle comunicazioni, 
ta rdano la isti tuzione di un servizio au-
iinobilistico nella provincia di Caltanis-
etta, e specialmente fra Caltanisset ta e 
iazza Armerina ». 

Riccio, De Amicis, al ministro delle fi-
anze, « sulle concessioni che sono s ta te 
itte delle energie del fiume Pescara all ' in-
ustria privata e sulla facol tà che si è con-
ìssa di t r aspor ta re queste energie a grande 
istanza ». 

Tinozzi, De Amicis, al ministro delle 
nanze, « sull 'esodo arbi t rar io delle forze 
!ro-elettriche del Pescara dai teninienti di 
'orre dei Passeri , Tocco Casauria, Casti-
lione Casauria e Bolognano, e sul danno 
he ne deriva all 'Abruzzo ». 

Corniani, al ministro della guerra, « sui 
motivi che lo inducono a indire as te per 

forn i tura di proiettili occorrenti al nuovo 
materiale d 'art iglieria da campagna, con-
standogli che negli s tabi l imenti militari 
recentemente dota t i di materiale apposito, 
gli stessi proiettili si producono a migliori 
condizioni ». 

Montù, Buceelli, Morando, Da Como, al 
ministro dei lavori pubblici , « per sapere 
se nello intento di promuovere l ' ab i tudine 
di viaggiare, e per facil i tare le comunica-
zioni f ra i paesi rural i ed i centri di mer-
cato, non reputi opportuno allargare le mo-
dali tà di concessione dei biglietti ferroviar i 
d ' abbonamento radiali, prescindendo dalla 
dimora del l 'abbonato, così come prat icavasi 
nel 1907; ad ogni modo di conoscere con 
qual criterio il Ministero e la Direzione ge-
nerale delle ferrovie dello S ta to in tendano 
provvedere per i numerosissimi che, in buo-
na fede, t r j v a n s i ora implicati in giudizi! 
penali per contravvenzione ad una ta le la-
men ta t a disposizione ferroviaria ». 

Rossi Cesare, al ministro dei lavori pub-
blici, « per sapere come in tenda provvedere 
alla sistemazione dei magazzini generali 
del porto di Genova ed ovviare agli in-
convenienti che ora ostacolano la esporta-
zione ». 

Patr iz i , Gallenga, Faust ini , Samoggia, 
Cannavina, al ministro delle finanze, « per 
conoscere i motivi che hanno indot to l 'Am-
ministrazione delle pr ivat ive a non rico-
noscere l 'obbligo morale di acquis tare senza 
danno dello Sta to e pel giusto valore, i ta-
bacchi coltivati nel l 'anno in corso per conto 
di un Sindacato in liquidazione, e perchè si 
ostacola in t u t t i i modi l 'espansione della 
col tura del tabacco indigeno col mantenere 
i prezzi per le concessioni speciali ad un 
limite non ramunera t ivo , mentre per favo-
rire il più comodo e facile sistema degli 
acquist i all 'estero si t rascura di seguire i 
consigli che la prat ica e la scienza hanno 
dimostra to sufficienti per ot tenere eccellenti 
p rodot t i in I tal ia ». 

Strigari , Salvia, al ministro della marina, 
« per conoscere se creda ancora tollerabili, 
sulle linee di navigazione del golfo di Na-
poli, i vetus t i piroscafi della cessata So-
cietà, che l 'opinione pubblica ritiene peri-
colosi ». 

Pasqualino-Vassallo, al ministro dei la-
vori pubblici, « sul servizio ferroviario in 
Sicilia ». 

T u t t e queste interpellanze, e son già nove, 
( saranno inscri t te nell 'ordine del giorno per 
] lunedì. 

L'onorevole Gerardo Capeee-Minutolo 
chiede ora che lunedì sia svolta anche la sua, 



Atti Parlamentan — 10620 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — I a SESSIONE — DISCUSSIONI" — TORNATA DELTLO DICEMBRE 1 9 1 0 

rivolta ai ministri dell'interno e di grazia e 
giustizia, « eirea le condizioni morali, ammi-
nistrative e giudiziarie di Terra di Lavoro, 
come pure per sapere quali provvedimenti si 
siano adottati contro la pubblica sicurezza 
che, quantunque prevenuta, non seppe scon-
giurare l 'attentato di un notissimo pregiu-
dicato contro il sindaco di Aversa ». 

Consente l'onorevole presidente del Con-
siglio ? 

LUZZATTF, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Come l'onorevole Gerardo 
Capece-Minutolo vede, per lunedì .vi sono 
già troppe interpellanze da svolgere; io lo 
pregherei di differire ad altra seduta lo 
svolgimeoto della sua, anche perchè vi è~una 
istruttoria penale in corso. 

Ogni sabato ha il suo dolore per il lu-
nedì successivo. Consenta che della sua in-
terpellanza riparliamo sabato prossimo. 

CAPECE-MINUTOLO G E R A R D O . Con-
sento. 

P R E S I D E N T E . Poiché martedì non vi 
è riunione degli Uffici (anche per mancanza 
di materia, dovendo i disegni di legge pre-
sentati oggi essere stampati e distribuiti) 
io aveva pensato di invitar la Camera a 
tener seduta antimeridiana, per affrettare, e 
possibilmente 'ultimare, la discussione sulle 
Casse agrarie e sul personale del Catasto. 
Ma poiché tali argomenti non potrebbero 
trattarsi martedì, avendomi l'onorevole re-
latore Salandra fatto conoscere la sua im-
possibilità di trovarsi qui in quel giorno, 
così io stimo opportuno che la Camera tenga 

egualmente seduta antimeridiana marti 
per discutete le proposte di modificazio 
al suo regolamento: oggetto della massii 
importanza, come quello che si riferisce 
buon andamento della stessa funzione pi 
lamentare. (Vive approvazioni). 

Non essendovi opposizioni, così rima 
stabilito. 

RICCIO. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
RICCIO. Vorrei pregare la Camera 

il Governo di stabilire per martedì, subi 
dopo le interrogazioni, lo svolgimento del 
proposta di legge da me presentata, per i 
istituto per gli orfani degli avvocati e pi 
curato/i. L'onorevole ministro guardasigi 
non vi ha difficoltà. 

LUZZATTI , presidente del Consiglio, n 
nistro dell'intèrno. Sta bene. 

P R E S I D E N T E . Poiché il Governo co 
sente, così rimane stabilito. 

La seduta termina alle 19.30. 

Ordine del giorno di Lunedì. 

1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento delle interpellanza. 

PROF. EMILIO PIOVANELLI 

Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 
' " , . "V.S ' ~~ ih _ 
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